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    La generosa vita in scena dell’Avaro

di Fernando Marchiori

    
      1.
    

    “Jouons la pièce sans nous jouer d’elle.”1 L’esortazione che Jean Vilar rivolge nel 1953 ai suoi attori impegnati nella messinscena dell’Avaro rivela il crinale scivoloso lungo il quale si trovano ad avanzare gli interpreti (e con loro gli spettatori, ma anche i semplici lettori del testo) nell’affrontare l’opera molieriana. Commedia dallo sfondo tragico, dramma dai risvolti farseschi, L’avaro costringe a un equilibrismo di toni e gesti che spesso ha trovato sulle scene novecentesche una sintesi nelle forme del grottesco. Perché si tratta di stare nelle contraddizioni, di cogliere il doppio più che la doppiezza dei personaggi – di tutti i personaggi, non solo del protagonista. Si tratta di tenere insieme l’Avaro con la maiuscola, ovvero il vizio, la sua figurazione astratta creata a partire dall’osservazione di tutti gli avari del mondo, come notava Diderot, con il personaggio “in carne e ossa” che si muove in scena – e con l’avaro minuscolo che tuttavia abita in ciascuno di noi. O, se vogliamo, si tratta di rivelare a un tempo nel vecchio avaro “il simbolo, l’uomo e il burattino” come apparve a un critico francese l’Arpagone di Charles Dullin nel 1914.2

    Per questa sfida sempre nuova, l’opera di Molière, andata in scena la prima volta al Palais-Royal di Parigi il 9 settembre 1668, continua a essere rappresentata e rivisitata, perciò il personaggio di Arpagone è ancora oggi tanto affascinante per un attore (e perfino per qualche attrice).

    Quando perde l’equilibrio e sdrucciola sul versante “commedia”, la messinscena rischia invece di conformarsi a una comicità bonaria che appiattisce il protagonista sulla silhouette di un tipo fisso che dal prototipo plautino arriva alle diverse declinazioni goldoniane (non certo sui più complessi Shylock e Volpone del teatro elisabettiano). Peppino De Filippo dichiarava che il suo Arpagone (in scena nel 1963 e nel 1977) era “spogliato di tutti gli intellettualismi e i significati tragici di cui l’avevano ammantato molti attori”, e dunque riportato “alla sua dimensione originaria”, quella di un personaggio “creato e interpretato da un attore-autore comico il cui vanto più grande doveva certamente essere quello di far divertire il pubblico e non di scocciarlo, di rattristarlo”.3 Ma anche altri Avari più recenti, come quello interpretato da Paolo Villaggio nel 1997 per la regia di Lamberto Puggelli (l’allestimento era stato iniziato da Giorgio Strehler), sembrano dare ragione a Cesare Garboli quando vedeva in Molière un classico “che la società italiana deve ancora raggiungere”.4 Sul punto più basso di tale versante rovinano fatalmente le filodrammatiche e i teatranti preoccupati di fare cassetta (e l’espressione qui non potrebbe essere più pertinente) ricorrendo ai facili lazzi di una equivoca idea di tradizione che fa torto alla cultura teatrale.

    Ma d’altra parte se il rifiuto delle comicità convenzionali (“Plus de parodie!” ammoniva Vilar) giunge a soffocare i movimenti farseschi che nel profondo agitano la scrittura molieriana, ecco che la messinscena rischia di cadere lungo il “versante dramma” con una gravità che non appartiene all’originale se non nella dialettica con la leggerezza delle invenzioni comiche radicate in una tradizione secolare. Lo stesso Vilar, interpretando Arpagone, irrompeva in scena afono per lo choc del furto subìto e gesticolava disperato fra le risate del pubblico, incapace di proferire parola, ripetendo poi l’entrée prima di ritrovare la voce nel celebre monologo. Una scena magistrale proprio per quella inserzione di théâtre de la foire in un contesto di misurata declamazione. Ancora vent’anni dopo, per fare un esempio contrario preso dai nostri palcoscenici, Ernesto Calindri con regia di Orazio Costa Giovangigli presentava a Roma un Avaro che, scriveva sferzante Franco Quadri, “si ferma alle apparenze farsesche. Anzi ci dà una comicità di maniera, leziosa e stucchevole, falsità di atteggiamenti e incredibili mossette”.5

    Il modello classico (Plauto viene “imitato” in particolare in I.III, IV.VII e V.III) trova una coscienza moderna nelle contraddizioni dei personaggi molieriani rimarcate da un dispositivo scenico in cui i meccanismi e le tecniche della Commedia dell’Arte sono assunti non solo come strumento di immediatezza comunicativa ma con precisa funzione drammaturgica. Da lì, dalla pratica vitale del mestiere di far ridere, dal risvolto tragico delle smorfie istrioniche va ricavato lo spessore tenebroso di Arpagone come di Argante o di Tartufo. Poquelin si era formato in quegli ambienti. Con gli attori italiani aveva diviso dal 1658, per volontà di Luigi XIV, la sala del Petit-Bourbon, recitando a giorni alterni sullo stesso palco di Tiberio Fiorilli, ovvero Scaramouche. Quello Scaramuccia che il contemporaneo Angelo Costantini, confondendo uomo e attore in un gradevole racconto picaresco, dipingeva così avaro da mangiare carne guasta e pesce puzzolente (quando non poteva andare a scrocco) e da interrompere il medico che gli stava somministrando un clistere per controllare che il contenuto del serbatoio fosse ancora a metà, e dimezzare così anche la spesa.6

    Comico era senza dubbio l’Arpagone nella originaria interpretazione dello stesso Molière, per quanto il lato oscuro del personaggio fosse evidenziato da quella veste nera, lisa, di foggia antiquata, e dalla tosse tisica che tormentava l’attore anche in scena ricadendo sulla parte fino a diventarne un tratto distintivo. Ma la farsa nell’impianto recitativo di Poquelin era il portato di una tradizione ancora viva, sebbene destinata a fossilizzarsi rapidamente. Difficile valutarne lo spessore. Impossibile, per gli attori che nei secoli si cimenteranno in quel ruolo, riprodurla senza cadere nei cliché. “Noi non ci troviamo nei confronti dell’antica farsa italo-francese, e neppure nei confronti di Molière,” scriverà Louis Jouvet, “nella situazione in cui Molière si trovava nei confronti degli antichi farceurs. La tradizione è stata interrotta.” La linea interpretativa squisitamente comica (iniziata da Brécourt e Rosimond nel Seicento, codificata da Grandmesnil ed esasperata da Coquelin nell’Ottocento) e quella “drammatica” e minoritaria (Guérin nel Seicento, Provost e Leloir nell’Ottocento) hanno trovato solo con la svolta di Dullin (che interpretò a lungo Arpagone, fino alle ultime tournée) e appunto di Jouvet una conciliazione, o meglio un superamento.

    Il nuovo Avaro – il nuovo Molière – nasce all’insegna di una rigorosa lettura del testo ma anche grazie alla reinvenzione di una tradizione teatrale nella fucina del Vieux-Colombier, dove Copeau, Dullin e Jouvet riscoprono le tecniche dell’improvvisazione e della farsa, fino a immaginare di ridurre i classici “a canovacci, a scheletri d’azione che l’attore dovrebbe per primo improvvisare, animare, vestire da sé”.7 La ripresa della commedia all’improvviso era del resto cominciata proprio in Francia già nella seconda metà dell’Ottocento e il recupero della maestria degli antichi comici italiani stava avvenendo dal primo Novecento un po’ in tutta Europa da parte dei padri della regia e dei “riteatralizzatori”, da Craig a Reinhardt a Mejerchol’d e Stanislavskij, con pratiche e studi (a partire da quelli di Kostantin Miklaševskij) rivolti anche a Molière. E non poteva essere altrimenti, visto che in Molière “passò, e in lui solo ora continua felicemente la sua vita, il fiore delle invenzioni e fantasie della commedia dell’arte italiana”.8

    
      2.
    

    Alla complessità dei caratteri, si aggiunga la stratificazione dei temi. Nell’arco canonico di una sola giornata, Molière concentra una sovrabbondanza di motivi drammaturgici e di fatti scenici che certo doveva soddisfare il gusto dell’epoca ma che insieme rivela, ancora una volta, il suo sguardo distaccato sulle vicende umane, una sospensione del giudizio, una costruzione dei caratteri basata sulla relatività e sulla circolarità dei casi, insomma un atteggiamento improntato a un sobrio scetticismo.9 La commedia dell’avarizia è anche commedia di molteplici altre disposizioni viziose, di potenziali pervertimenti e di contrasti morali così fittamente intrecciati da costituire l’ordito senza il quale la trama si sfilaccerebbe e neppure il disegno principale sarebbe intelligibile. Un campo di tensioni che, colte finalmente nel loro potenziale drammaturgico e scenico, hanno prima turbato le convenzioni accademiche e poi sono esplose in interpretazioni radicali e allestimenti “attualizzanti”.

    Non bisogna dimenticare il sottotitolo: École du mensonge. Nella commedia tutti mentono. Il gioco finale delle agnizioni risolve schematicamente un astruso intreccio di raggiri e ipocrisie che, anche quando sembrano giustificati in nome del buon senso (i servi che aiutano gli innamorati), nascondono interessi e intenzioni ben poco naturali, contraddicendo la regola molieriana che verrà fissata nel 1674 nell’Art poétique di Nicolas Boileau: “Jamais de la nature il ne faut s’écarter”. Valerio mente, è un intruso in casa di Arpagone. Elisa mente, il padre non deve sapere della sua relazione. Cleante mente perfino a se stesso. Mentono per loro natura e necessità di sopravvivenza tutti i servi. Mastro Giacomo mente, non ha prove che Valerio abbia rubato la cassetta: ha un conto in sospeso con lui; menzogne incrociate sono quelle che inventa per l’effimera pacificazione fra padre e figlio; l’unica volta che prova a dire la verità (sulle maldicenze nei confronti del padrone) viene bastonato. La menzogna è la specialità professionale della spregiudicata faccendiera Frosina. E se tutti mentono, tutti nascondono un segreto, tutti spiano tutti, tutto è diverso da ciò che appare, tutto è (può essere) rappresentato a un secondo livello. I gesti smentiscono le parole, la prossemica tradisce il non detto, gli sguardi sostengono gli equivoci che si susseguono, s’incalzano, fomentano quel vero e proprio testo parallelo costituito dagli a parte. Molière è un maestro di questa tecnica antica che trova nel Seicento francese virtuosi e teorici. Poquelin la usa non solo come risorsa comica ma anche come strumento di indagine psicologica, per sondare e rivelare il profondo dei personaggi. A parte in serie, paralleli, mimico-gestuali. Falsi a parte come quello di Saetta inquisito da Arpagone, in cui il servo finge di parlare tra sé ma in realtà vuol farsi intendere dal suo interlocutore senza compromettersi troppo. Tutta l’ambiguità referenziale che sostiene la scena dell’equivoco fra Valerio, che parla della sua innamorata Elisa, e Arpagone, che parla della sua amata cassetta, si sostanzia in un pirotecnico esempio di a parte seriale, “procédé moliéresque par excellence” secondo Nathalie Fournier.10

    Contrasti, discordanze e ambivalenze non vengono ricomposti in una superiore unità di senso ma, come preferisce l’estetica barocca, restano intrinseci alle diverse situazioni e sempre operanti sottotraccia. Fin dalla prima scena. In una delle sue illuminanti lezioni su Molière, Jouvet si sofferma sulle pagine iniziali della commedia per riportare gli attori all’intelligenza del testo. La conversazione furtiva tra Valerio ed Elisa, segretamente innamorati, avviene mentre lui sorveglia le domestiche in casa di Arpagone, dove si è introdotto come una sorta di intendente solo per stare vicino alla giovane figlia dell’avaro. “Se noi vedessimo Valerio ed Elisa attraverso un vetro,” spiega Jouvet, “sembrerebbe una donna di casa che sta impartendo ordini al suo domestico; ma potendo ascoltare il dialogo, ci accorgeremmo che la situazione è ben diversa. C’è una ragazza che si dice: mi sono innamorata del maggiordomo di mio padre; non so proprio come finirà.”11 I piani sono almeno tre: quello dei comportamenti degli amanti, quello delle loro parole e quello dei pensieri di Elisa che il suo contegno tradisce.

    Arpagone ostacola i progetti di matrimonio di Elisa come quelli del figlio Cleante, innamorato di una giovane di umile condizione, Marianna. I due fratelli sono costretti a vivere modestamente e quasi arrivano a desiderare la scomparsa del padre (“Ecco come sono ridotti i giovani sospinti dalla maledetta avarizia dei padri e poi ci si stupisce se i figli sperano che muoiano”: II.I). Il quale ricambia l’augurio con eguale cinismo: quando Frosina per lisciarlo esalta la prestanza fisica di Arpagone, gli dice che camperà cent’anni e più: “Seppellirete i vostri figli e i figli dei vostri figli”. “Meglio così” (II.V) è la replica secca del vecchio.

    
      3.
    

    Il forte tema dello scontro generazionale, che emerge anche in altri passaggi del testo, si presta a riletture sempre nuove ed è oggi più che mai attuale. L’antagonismo tra padri e figli era già stato elaborato per esempio dalla versione con Michel Aumont alla Comédie-Française nel 1969, ma è diventato centrale nelle produzioni più recenti. Nel suo adattamento del 2017, Jean-Louis Crinon ambienta la vicenda nel Sessantotto (già Mario Scaccia nel 1978 aveva trasformato Cleante in un hippy) e la coloratissima messinscena – poltrone di plastica, minigonne e jeans a zampa d’elefante – mette in primo piano l’anticonformismo di una generazione che voleva rompere convenzioni e tabù. Lo spazio scenico è un ring di boxe. Ludovic Lagarde ha esplicitato la violenza latente nel testo soprattutto nei dialoghi di Arpagone con i figli. Nel suo allestimento del 2014 per la Comédie de Reims, il protagonista non esita ad alzare le mani contro Cleante ed Elisa, e perfino a imbracciare un fucile. Nel 2019 Fred Cacheux ha firmato una regia per la compagnia Facteurs Communs in cui Arpagone è un padre tirannico che impedisce ai suoi figli di accedere all’età adulta. Cacheux è interessato a scrutare la parte in ombra delle storie familiari e nel caso di quella in scena risalta, fra l’altro, il fatto che si tratti di una famiglia monoparentale, dove la figura materna non è mai neppure evocata. Hala Ghosn nel 2015 ha invece declinato il tema indagando il bisogno ossessivo di capitalizzare e l’angoscia del cambiamento come caratteri di una visione conservatrice del mondo che riguarda l’intera società occidentale, la sua eredità culturale, difesa come identità e potere. Una sorta di complesso di superiorità “che spiega la nostra difficoltà ad accettare il rischio del confronto critico, della condivisione e della trasmissione generosa”.

    Anche alcuni nuovi allestimenti in Italia accentuano l’avversione dei figli verso il padre. Così nell’adattamento dark di Ugo Chiti del 2016, interprete Alessandro Benvenuti, o in quello del Teatro delle Albe (2010, regia di Marco Martinelli) dove a vestire i panni del protagonista è una straordinaria Ermanna Montanari (sembra che già Sarah Bernhardt avrebbe voluto interpretarlo). Qui quando Cleante ed Elisa si confessano reciprocamente il proprio astio verso il padre, una mano invisibile li schiaccia a sedere bloccandone i ripetuti tentativi di alzarsi. Con intenzione drammaturgica analoga ma disegno contrario, l’Arpagone di Lello Arena (2014, regia di Claudio Di Palma), sprofondato su una vecchia sedia a rotelle e circondato da tante sedie di epoche diverse chiuse in teche trasparenti quali eloquenti simboli di potere, invita i figli ad accomodarsi. Cleante ed Elisa si guardano intorno e sono infine costretti a restare in piedi.

    Eppure in Molière il conflitto fra le generazioni non contrappone moralisticamente vizi e virtù. Se il padre è un paranoico autoritario, “di tutti gli umani il meno umano” (II.IV), il figlio non brilla per rettitudine e modestia. Quando quest’ultimo, per mano del suo servo, entra in possesso della cassetta con i soldi di Arpagone, siamo spinti a comprenderlo e a parteggiare per lui. Ma Cleante non è il personaggio pacato e riflessivo che vorrebbe sembrare, non appartiene alla schiera degli honnêtes hommes ragionevoli e concreti che incontriamo in altre commedie di Molière. Cleante è un giovane superficiale che si dedica al gioco d’azzardo per recuperare qualche soldo, sperperandolo poi in abiti e frivolezze; ricorre a un prestito a usura e quando realizza che lo strozzino è Arpagone stesso lo copre di insulti sprezzanti; mente al padre, lo deruba, lo ricatta. Non ci si può esimere dal citare il celeberrimo passaggio della Lettre à d’Alembert sur les spectacles in cui Rousseau condanna il figlio anche più del padre: “C’est un grand vice assurément d’être avare et de prêter à usure, mais n’en est-ce pas un plus grand encore à un fils de voler son père, de lui manquer de respect, de lui faire les plus insultants reproches, et quand ce père irrité lui donne sa malédiction, de répondre d’un air goguenard, qu’il n’a que faire de ses dons? Si la plaisanterie est excellente en est-elle moins punissable? Et la pièce où l’on fait aimer le fils insolent qui l’a faite, en est-elle moins une école de mauvaises mœurs?”.12

    Nell’economia della commedia è chiaro che Cleante si oppone ad Arpagone come la prodigalità all’avarizia, ma Molière insinua tra i due una complessità di relazioni che la rivalità amorosa esaspera e insieme riduce, almeno apparentemente, entro schemi codificati. Arpagone si è infatti invaghito proprio di Marianna e intende sposarla, pur senza dote, per un sentimento che non chiameremo amore perché ha piuttosto a che fare, come lo stesso denaro che il vecchio custodisce gelosamente, feticisticamente nella fantomatica cassetta, con l’angoscia per la fuga del tempo e il terrore della morte. Combinando i matrimoni dei figli con due buoni partiti molto più anziani di loro e annunciando le proprie nozze con una donna molto più giovane di lui (per di più vincendo la rivalità del figlio, forzato con l’inganno ad ammettere i suoi sentimenti per la ragazza), Molière gioca con l’allegoria di Tempo e Verità, Tempo e Venere. Ne è una spia il racconto interessato (e falso) di Frosina: Marianna sogna “un bel vecchio dalla barba maestosa” (II.V) e tiene nella sua stanza, tra quelle di Priamo e Nestore, anche un’immagine di Saturno. La secchezza, l’aridità, la rigidità di Arpagone-Saturno potrebbero forse sciogliersi trovando nuova linfa vitale nel rapporto con Marianna? Un Arpagone finalmente un po’ più gioviale sorgerebbe dal senex che diventa puer allattandosi al seno della giovane, come nell’iconografia della Caritas romana? Avrà pensato a questo Molière nel recitare con la Elisa ventottenne di Armande Béjart, che nella vita era insieme sua moglie e sua figlia(stra)? Di fronte all’aut aut di Cleante: riavere i soldi o sposare Marianna, la decisione finale di Arpagone in favore della cassetta è ancora una scelta di aridità contro fertilità, di thanatos contro eros. Una scelta che si oppone alla natura (cioè alla ragione nel linguaggio molieriano) e che merita il castigo del riso e la condanna a una solitudine mortale. Un’interpretazione che legittima i finali di fantasia in cui il protagonista tira le cuoia sul proprio denaro e la cassetta ritrovata diventa la sua cassa da morto.
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    È quel che accade, alla lettera, con la scenografia di Antoine Vasseur per la messinscena di Lagarde. Tutta la vicenda è ambientata in un magazzino stipato di casse di merci tra le più varie, movimentate a vista con carrelli elevatori. Nel corso dello spettacolo le casse spariscono a mano a mano che i diversi sentimenti vengono alla luce. Sulla scena rimasta infine nuda, Arpagone apre una grande cassa-frigorifero dentro la quale scompare diventando una statua di polvere d’oro. A messer Anselmo che entra in scena con dei fiori in mano, deluso di non trovare nessuno, non resta che deporli sulla cassa. Roger Planchon nella ripresa dell’opera di Molière (2000) si muove in un deposito di oggetti dati in pegno dai debitori. Anche per Chiti/Benvenuti la scena è un magazzino in cui si accumula “la roba”, in un’atmosfera grigia, come i costumi, dove i personaggi si muovono a lume di candela. Recuperata la cassetta, Arpagone si riempie le tasche di monete fino a stramazzare al suolo, paralizzato dal peso del denaro. I cubi modulari della scenografia richiamano evidentemente la cassetta. Si può notare come, nella sua continua riformulazione, questa visione frattale dello spazio scenico non tradisca l’originaria impostazione della pièce, ovvero quella di una commedia regolare che si svolge in una sola stanza.

    Per L’avaro di Arturo Cirillo (2012), vagamente na- poletanizzato e memore delle prove molieriane di Carlo Cecchi, Dario Gessati costruisce una interessante variazione sull’impianto scenografico cassetta/cassa/ casa: quattro cornici che digradano dimensionalmente verso un fondo nero, scorrevoli, concentriche. Una mise en abîme che risucchia tutti i personaggi e al bordo della quale, stravolto, Arpagone pronuncia il suo monologo sghembo e distorto come le prospettive provvisorie che si creano dagli scorrimenti orizzontali delle arcate. Luciano Damiani realizza per Puggelli/ Strehler un salotto barocco a forma di portagioielli, un forziere di legno stinto nel quale trovano svolgimento tutti e cinque gli atti. Nella versione di Gabriele Lavia (2003) siamo invece all’interno di un imponente edificio barocco la cui decadenza è esasperata dalle prospettive sbieche, dalle crepe, dalla polvere che copre ogni cosa, il letto di Arpagone, in posizione sopraelevata, come le cianfrusaglie accatastate ovunque. Nello spettacolo di Cacheux la scenografia disegna un luogo unico e neutro: la casa di Arpagone, ma sempre nei suoi ambienti di passaggio, corridoio, entrata, vestibolo, giardino. Un luogo labirintico a metà fra una prigione e una banca, forse una proiezione del cervello malato del padrone di casa. Ricardo Sánchez Cuerda inventa per L’avaro di Jorge Lavelli (2010) due blocchi mobili di cabine con porte specchianti sulle quali si riflette lo stesso Arpagone che scambia perfino se stesso per un ladro e poi si volge verso il pubblico, scrutandolo sospettoso. E naturalmente su quel fondale nel finale si specchieranno anche gli spettatori.

    Prevalgono i toni scuri nelle nuove realizzazioni sceniche, dominano i grigi e le ombre. Registi e scenografi, anche quando virano su toni surreali, non possono ignorare che lo spessore dei personaggi – privi di moralità, di foro interiore – può emergere dal buco nero della loro coscienza, dalla superficie della dissimulazione che è il carattere del secolo, solo nel controsenso delle espressioni non verbali, nella rappresentazione gestuale e spaziale. L’avaro si colloca tra il Dandin (George Dandin ou Le Mari confondu), che aveva debuttato a Versailles neanche due mesi prima, e il tanto atteso Tartufo, finalmente in scena il 5 febbraio 1669 al Palais-Royal dopo una querelle di quasi cinque anni. Per quanto L’avaro segnasse, con il precedente Anfitrione, un ritorno alla moderazione di temi comici più tradizionali – Molière si metteva sotto la protezione non di Luigi XIV ma di Plauto, per dirla con Giovanni Macchia –, Poquelin aveva ormai mutato registro e il suo discorso teatrale “si fa d’una secchezza e d’una amarezza estreme”, come scrive Davico Bonino, che non esita a definire i cinque atti in prosa “leçons de ténèbres”.13
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    Da queste tenebre continuano a emergere profili sorprendenti e sfumature inattese. Ogni autore elabora il proprio Avaro e Molière sembra potersi prestare a qualsivoglia lettura estetica, morale, ideologica. Perfino nel tempio molieriano della Comédie-Française, dove L’avaro è il testo di Molière più rappresentato dopo Tartufo, il personaggio di Arpagone ha avuto qualche sussulto modernizzatore. Per esempio nella rivisitazione di Andrei Şerban (2010), con Gérard Giroudon nel ruolo del protagonista. A salvaguardare una lettura tradizionale della commedia ci hanno pensato l’interpretazione di Denis Podalydès (2009, regia di Catherine Hiegel) e prima ancora quella di Michel Aumont (1969, regia di Jean-Paul Roussillon) per vent’anni in scena in quella parte.

    Eppure, a dispetto di quanti hanno inteso L’avaro come una commedia-personaggio, esclusivamente incentrata sulla figura centripeta del protagonista, Molière offre anche in quest’opera molteplici materiali di studio dei modi e delle forme dell’agire umano. In ogni sua dinamica, la pièce muove dalla polarità della figura di Arpagone e reagisce ai continui sotterfugi, reticenze, perversioni dello “spettrale balletto di chi ne aspetta, ne vuole e ne teme la morte”.14 Per questo anche le prove di grandi interpreti possono implodere o non trovare adeguato sviluppo scenico. La critica ha rimarcato spesso la debolezza complessiva di allestimenti focalizzati sul solo protagonista. È il caso dell’Arpagone di Michel Bouquet (2007, regia di Georges Werler) e di quello di Jean-Pol Dubois (2009, regia di Nicolas Liautard).

    E poi Molière dispone una teoria di possibili punti d’appoggio per sollevare la sua opera a letture sempre nuove che ne confermano la contemporaneità o, meglio, l’atemporalità universale. Il tema dell’usura che porta con sé il pregiudizio antigiudaico e anti-islamico. Il gioco d’azzardo come dipendenza e come strumento di potere. Lo scontro generazionale, il conflitto di classe, la dialettica servo-padrone. Alcune regie hanno dato maggiore rilievo alla figura di Frosina, che negozia favori sessuali e si fa complice di Arpagone. In altre i servi sono figure più perverse, oppure diventano protosindacalisti, le donne protofemministe. Nel delineare un altro esempio di contrasto fra malattia e salute (Arpagone è uno dei tanti malati del teatro di Molière), il testo non manca di lanciare una stoccata contro i medici, obiettivo principale degli attacchi del Malato immaginario. Quando Valerio cerca una soluzione per rinviare le nozze di Elisa con l’anziano Anselmo (I.V), le propone di fingersi malata. Lei teme però che chiamando un dottore si scoprirebbe l’inganno. “State scherzando?” ribatte Valerio, “Ci capiscono qualcosa? Andiamo, con loro potrete avere il malanno che preferite, troveranno sempre dei motivi per dire da dove viene.” La falsità imperante è stata letta come una conseguenza della tirannia di Arpagone, che costringe chi gli sta intorno a creare una serie di maschere, di comportamenti. Di qui un’esegesi di stampo anticapitalista, di facile presa sul testo dato che anche nell’Avaro, come scriveva Giovanni Macchia a proposito della struttura delle commedie di Molière, i “camerieri hanno partita vinta sui padroni”.15

    Su quest’ultimo punto in particolare bisognerebbe tuttavia recuperare una prospettiva storica per verificare le possibilità di traslazione del “messaggio” dell’opera nella situazione contemporanea. Nei suoi quaderni di lavoro,16 Bertolt Brecht annotava che nel Seicento a ridere di Arpagone era in realtà proprio la nascente borghesia capitalistica. Molière “deride l’avarizia in un’epoca in cui la borghesia sa bene come utilizzare in maniera produttiva i suoi soldi, e l’ha imparato solo da poco. L’avarizia è quindi divenuta quanto mai poco pratica, rappresenta un ostacolo per chi vuole guadagnare, è quindi ridicola (e suscita anche le risate dei signori feudali, che sono generosi e non lesinano sui frutti del lavoro delle classi oppresse)”. Se seguiamo la riflessione del drammaturgo tedesco, ecco che l’ironia molieriana si protende in avanti per insinuarsi fin dentro le contraddizioni del capitalismo maturo: “Eppure per molto tempo ancora [l’avarizia] in fin dei conti continua ad esistere sotto forma di accumulazione compiuta arraffando, sotto forma di scopo della produttività, di aspetto negativo proprio del capitalismo nel corso di tutta la sua carriera”. Ma chi ride oggi dell’avarizia di Arpagone? Forse chi vi riconosce il fallimento di quel sistema economico e sociale, e ne esorcizza le conseguenze funeste. Per questo, nel tramonto autodistruttivo del mondo capitalistico, la risata che l’avaro suscita in noi è una risata amara.

    E lui, il vecchio Arpagone, cos’è diventato? Da una parte s’incontra in scena un personaggio sempre più ambiguo e surreale, che aggiorna la sua avarizia trasformandosi in finanziere, broker, giocatore in Borsa. Un investitore che ringiovanisce ogni volta che tocca il denaro. Un Arpagone più giovane, come nello spettacolo di Lagarde, oppure senza età, come in quello di Chiti. Sembra posseduto più dal gioco del denaro che dall’accumulazione materiale. La ricchezza dematerializzata come espressione sublime di potere, quasi che smaterializzando il denaro si smaterializzasse anche il corpo. Se in Molière Arpagone si crede vivo perché possiede, ora la sua posizione si fa più astratta. Cambiano i rapporti di forza con gli altri personaggi e in particolare con i servi che, al contrario, restano fermi nella loro concretezza classista. Si potrebbe recuperare in questo senso l’analisi antropologica di Alessandro Fersen sull’Avaro: “Così il vecchio diventa a sua volta res ridicula, contende al servo il primato del riso. L’uno e l’altro hanno un’ascendenza funeraria, ma il vecchio è un morto prematuro che esce dall’esistenza, il servo è uno spirito ctonio sospinto alla nascita dal riso rituale”.17

    Opposta e complementare a questa trasfigurazione, che nel migliore dei casi ci interroga anche sulla nostra illusoria liberazione dai rapporti con la realtà materiale e corporea, si è approfondita la rappresentazione di un avaro che si misura apertamente con la propria condizione anagrafica facendone un terreno di ricerca attorale e di indagine esistenziale.

    In Francia Michel Bouquet lo ha interpretato a ottantadue anni. In Italia Paolo Stoppa creò il suo abulico Arpagone quasi ottantenne (1983, regia di Giuseppe Patroni Griffi) e Mario Scaccia ancora nel 2004, a ottantacinque anni suonati, continuava a replicare la fortunata formula inventata nel 1978: la Troupe du Roy diventava una sgangherata compagnia di comici in una sorta di omaggio al Molière attore girovago e innamorato della Commedia dell’Arte. Possiamo ricordare anche la versione giocosa di Sergio Tofano (1953) diretto da un Alessandro Fersen che a Parigi aveva visto in scena Dullin e Jouvet. Ma la riflessione più profonda sulla dimensione fisica e sentimentale della vecchiaia del nostro personaggio è senz’altro quella di Roger Planchon. Nel 2000 l’attore e regista francese è tornato all’Avaro scegliendo di vestire i panni di Arpagone dopo aver diretto Michel Serrault nello stesso ruolo nel 1986. Settantenne, Planchon dà vita a un personaggio cinico, che non esita a mostrarsi in tutta la sua fragilità di anziano per suscitare una sorta di “sentimento del contrario”, togliendo la maschera anche alla vecchiaia. La nudità del suo corpo nel bagno, i maldestri tentativi di compiere qualche passo di danza, una certa gioiosità a bilanciare la gravità: sono modi per infierire su un personaggio irreversibilmente segnato dagli acciacchi dell’età, debole e per questo finalmente umano.

    Se allo sguardo di Garboli la vecchiaia di Arpagone è solo un equivoco, “la parete sottilissima che ci divide dal centro della commedia”,18 ovvero il denaro, Planchon attraversa quella parete nella direzione opposta, non si ferma all’avarizia ostentata, facile bersaglio dell’ironia, ma coglie il cuore dell’opera nella tragedia della vecchiaia, nell’ossessione del tempo. Arpagone è un personaggio contorto, in balìa di una passione amorosa vera e al contempo risibile perché destinata al rifiuto da parte dell’oggetto del desiderio. Un tema caro a Molière, che lo aveva già affrontato nell’École des femmes. L’interpretazione di Planchon fa perno su una battuta del vecchio avaro, quando afferma di essere pronto a sacrificare tutto quello che possiede pur di avere Marianna. Questa rivelazione della forte dimensione passionale del personaggio consente all’attore di scavarne la figura fino a scoprirne la verità profonda. Parafrasando Stanislavskij, Planchon dichiarava: “Quand vous jouez l’avare, cherchez l’endroit où il est généreux”.19 Arpagone è pazzo ma di passione senile, non di avarizia. È un vecchietto che vuole ancora una possibilità dalla vita a costo di rendersi ridicolo. E tutto questo, sottolinea acutamente il maestro francese, non è tanto nelle parole che vengono pronunciate in scena quanto nello sviluppo delle vicende intrecciate, nella semplicità di fatti scenici che ci appaiono scontati e nei quali si nasconde la verità del teatro.

    
      6.
    

    Ma torniamo su due spettacoli già citati per indicare al contempo la straordinaria capacità di trasformazione dell’opera di Molière e gli esiti estremi di una ermeneutica teatrale che, emancipata dagli scrupoli filologici, si fondi sulla pratica scenica. La messinscena cioè non come semplice derivazione dal testo ma come suo nuovo disvelamento. Ogni allestimento, anche il più banale, rientra di diritto nella storia degli effetti di quel fenomeno che è l’opera originaria. Ci dice sempre qualcosa del tempo presente in cui nasce e, se assume criticamente la distanza storica, può dirci qualcosa anche dell’opera guardata da “qui” e “ora”, e ne riattualizza il senso.

    Marco Martinelli ha elaborato nella sua quarantennale carriera di regista e drammaturgo una formula infallibile per far reagire i classici al presente. Da una parte incarnandoli con afflato pasoliniano in urgenze concrete del nostro tempo, dall’altra puntando all’essenzialità della rappresentazione proprio moltiplicando i piani dell’interpretazione. Le parole di Molière sono state innervate da una struttura performativa che ne è la versione pop e ci fa vedere quanto il testo secentesco parli di noi. A suo modo molieriano, il regista delle Albe pratica da sempre la commistione dei generi per castigare, sorridendo, il vizio. Nero e nervoso, avvolto nel buio di una scena attraversata da cambi inquieti, sospetti, ombre che doppiano le voci, l’Arpagone di Ermanna Montanari lavora la materia vocale con circospetta insistenza, come se con quella tenesse sotto controllo il suo avere e il suo stesso potere, simboleggiato infatti dal microfono-scettro con cui – unico tra i personaggi in scena – scava e amplifica le caverne del proprio egoismo. Le parole sono insieme chiavi e chiavistelli del suo tesoro, ma anche il tesoro stesso. La loro pronuncia è esercizio di potere. Non a caso l’asta con il microfono resta sempre in scena, pronta a innalzare la voce del padrone, difesa da ogni altro tentativo di avvicinamento. E quando un servo fa il verso al padrone, mima il suo parlare al microfono.

    È un Avaro introverso, rauco e sinistro, quello di Montanari. Tutto ciò che gli accade attorno sembra provenire da un suo incubo, da una sua proiezione paranoica. Plasma – in sé e in noi – un teatrino mentale che risuona dell’elegante ricamo di Molière e che gli altri attori in scena traducono nella volgar lingua televisiva del presente. Perché questo Arpagone grottesco è anche un invito persuasivo a entrare in una dimensione di rispecchiamento mediatico. Quella che ci si sta mostrando è pure una tagliente critica del sistema della comunicazione e del totalitarismo videocratico. Arpagone che siede sulla sua poltrona attorniato da servi e figli interessati richiama un’immagine ricorrente negli allestimenti del capolavoro molieriano. Ma ricorda anche il Totò di 47 morto che parla che si torce in uno spasmo della mano ad arraffare (l’attrice sembra quasi citarlo nel gesto che sigilla lo spettacolo). Sono cerchi che si chiudono intersecandosi: la sceneggiatura del film di Bragaglia è ricavata dal testo di Petrolini che riscrive L’avaro di Molière che a sua volta riprende l’Aulularia di Plauto. Ma Molière non si ispirava anche alle farse dei comici italiani? E la teatralità di Totò non è erede della Commedia dell’Arte?

    Si ride, certo, ma intanto si è già dentro il set di quella second life che ogni giorno si scambia per la realtà: scene posticce, servi di scena che spostano mobili e attori perché prendano la luce giusta, risate registrate. Fino al deus ex machina che emerge, microfono in mano, dalla platea illuminata a sciogliere l’intrico. È lo stesso Martinelli, rimasto fino alla fine seduto tra il pubblico, come il principe rinascimentale che fissa con il proprio punto di vista la prospettiva della messinscena. O come il regista di un teatro totalizzante d’altri tempi trasformato in demiurgo del Grande Fratello. Cammina tra gli spettatori e il palco, invita all’agnizione, trova soluzioni, paga tutto lui. Conosce l’intera storia, manovra la grande macchina del tempo irreale che – lo scopriamo ridendo alle sue battute – stiamo vivendo in diretta anche noi. E insieme scorriamo un compendio ironico di storia del teatro.

    Se Molière dipingeva nell’Avaro l’affresco della società francese del Grand Siècle mettendo alla berlina l’arrivista e lo spilorcio, la jeunesse modaiola e la vecchiaia aggrappata al potere, Martinelli ingloba nella rappresentazione deforme l’intero Occidente al tramonto, tutti noi che abitiamo la parte più ricca del mondo “paurosi che qualcuno ci rubi il ‘nostro’”. Niente scorciatoie sociologiche, insomma, in questo Molière così intelligentemente brechtiano. Né scontro generazionale, perché i figli sono destinati a perpetuare il meccanismo perverso del mondo dei padri, né contrapposizione di classe, se perfino la figura di mastro Giacomo (che ha la bonaria impronta classista di Luigi Dadina in tuta operaia) scade nel servilismo. Basta togliere una “s” alla preziosa cassetta-feticcio di Arpagone ed ecco il simbolo dei privilegi dietro i quali ci arrocchiamo inebetiti, sordi alle rivendicazioni delle moltitudini.

    
      7.
    

    Il secondo esempio ci riporta nel magazzino commerciale dell’allestimento di Lagarde, un grande deposito di casse impilate tra le quali si ricavano angoli e pertugi per confidenze e a parte. A un lato una specie di chiosco da sagra o di food truck dove sostano i personaggi in costumi odierni, con tanto di cellulari, pc, trolley, tatuaggi (quelli di mastro Giacomo, interpretato da Louise Dupuis, forse la prima donna in questo ruolo).

    L’Arpagone di Laurent Poitrenaux vive tra le merci stoccate e tutto sorveglia da uno schermo piatto sul fondo. È ben vestito, ancora piacente, molto lontano dal vecchio libidinoso abitualmente messo in scena. Una scelta che sconcerta e obbliga il pubblico a uno spostamento di prospettiva. Tanto che l’attore, dalla recitazione spesso sopra le righe, rimarca talvolta l’età del personaggio nella dizione, come nella scena dell’omaggio a Marianna. Ricco imprenditore nell’import-export, il protagonista è paranoico, perverso, comanda e terrorizza familiari e dipendenti. È tirannico fino alla sottomissione sessuale, anche con accenti sadomaso. Ama la ricchezza per il potere che gli conferisce sugli altri. Regola sbrigativamente affari di commercio e di cuore, traffica con anime e corpi, manipola relazioni e sentimenti, fino alla violenza anche fisica: morde Cleante, getta a terra Elisa, punta il fucile, minaccia tutti, pubblico compreso.

    È chiaramente una denuncia del feticismo delle merci e del culto del denaro oggi dominanti. La cellula dell’impresa familiare di Arpagone diventa sineddoche di una società in cui la riuscita finanziaria è il valore primario, ma dove appunto si celebra la ricchezza e non si rappresenta più l’avarizia, un tempo peccato capitale. Così per tutto lo spettacolo si parla di soldi ma s’intende altro. Perché oggi il denaro nessuno lo vede ma corrompe tutti i rapporti. Non l’avarizia ma le deformazioni, i soprusi, la frustrazione prodotti dal denaro passano dunque sotto la lente di Lagarde, e la confusione dei sentimenti fra una generazione e l’altra, la retorica e la verità soffocata del discorso amoroso.

    Tuttavia la commedia nera, che nella ricerca della cassetta assume i toni di un thriller, ha anche un livello interpretativo da Grand-Guignol, con gli attori impegnati in posture e silhouette da cartoni animati. Si muovono su una coreografia di micromovimenti, con partiture basate su sospensioni, torsioni, dissociazione dei gesti dalle parole. È proprio attraverso questo esasperato dinamismo attorale, la cui energia ogni tanto esplode, attraverso questa consapevolezza del corpo nel suo rapporto con lo spazio che è maturata una diversa consapevolezza del testo. Il regista porta il pubblico a intendere la pièce come scritta oggi, senza preoccuparsi del suo significato per il Grand Siècle. La dizione sembra voler esaltare gli alessandrini presenti all’interno di una prosa che Lagarde avvicina alla lingua odierna per i suoi improvvisi scarti e infervoramenti. Gli anacronismi diventano un codice.

    Arpagone è vittima di crisi epilettiche solo a sentire la parola “soldi”. È come abitato, in balìa di un vizio che proviene “dal di fuori”, secondo la nota analisi di Henri Bergson, e che resta un corpo estraneo. È posseduto dal Vizio come da un parassita, un corpo estraneo che ne determina la mimica, che lo muove come una marionetta. Ma qui sta la difficoltà: tradire la meccanicità dei movimenti di Arpagone, che devono risultare eterodiretti, senza ridurlo a una marionetta. “Ne faisons pas désormais de cette pièce et de notre travail un spectacle de poupées, de marionnettes inconsistantes,” insisteva Vilar.

    In Arpagone convivono il manovratore (l’invisibile astratto Vizio comico) e il manovrato (il personaggio incarnato nell’attore). Ed è in tale divaricazione di compiti, in questa interpretazione bipolare che si riconosce la complessità del personaggio (e l’abilità dell’attore). Arpagone è il Vizio, ma è anche il personaggio che inconsapevolmente (ecco il riso) tradisce la sua condizione nei gesti che gli sfuggono, nei tic, nella coazione a ripetere, negli automatismi. Non rideremmo altrimenti di lui: a livello testuale sarebbe solo tragico e muoverebbe lo spettatore alla partecipazione emotiva. È a livello gestuale che si opera quella anestesia momentanea del cuore che è, per Bergson, la condizione necessaria al riso.20 Sia pure, con Lagarde, un riso strangolato. Per l’attore una sfida capitale: interpretare un personaggio inconsapevolmente manovrato da una parte di sé che insieme lo abita e gli sfugge. Una sorta di diderottiano paradosso dell’attore di secondo livello.

    Tagliata l’ultima scena della riconciliazione generale dopo la serie di agnizioni, finale artificiale ma probabilmente obbligato per non urtare il pubblico dell’epoca, Lagarde riporta a Molière tutta la sua oscurità: Arpagone, come abbiamo visto, preferisce farsi seppellire con il suo gruzzolo piuttosto che vivere condividendolo.

    Spiega Lagarde di essere rimasto molto impressionato, mentre già stava pensando a questo spettacolo, dalla figura di Bernardo Provenzano, il capo mafia di Corleone arrestato nel 2006 dopo vent’anni di latitanza. Un uomo molto potente, temuto e ricchissimo che viveva in una clandestinità miserabile, nascosto in una casa di campagna con i vetri oscurati. Aveva con sé una Bibbia. Un’inquietante mescolanza di violenza e frustrazione, mistica del denaro e mistica del potere. A ben guardare, il confronto non è così azzardato.

    Tra i peccati capitali, quello dell’avarizia è l’unico a non offrire almeno un appagamento illusorio. È “un vizio triste, senza godimento, un vizio che esclude dalla vita, che impedisce, frena, blocca, l’avventura della vita. Accumulare denaro, considerato non più come mezzo per acquisire dei beni, ma un bene esso stesso, soffoca i desideri, costringe a una incessante rinuncia, conduce a una paradossale povertà”.21 Quello praticato da Arpagone è una sorta di ascetismo. Sempre chiuso in casa a coltivare il culto del denaro, egli vive separato e negletto, brancola nell’oscurità che lo sottrae e lo difende dal mondo, lo irrigidisce nel rifiuto del rischio della vita. Ha un segreto da difendere in quella oscurità. E, per essere tale, un segreto ha bisogno di pertugi che ne tradiscano la presenza: allusioni, dialoghi assurdi, a parte, silenzi, doppi sensi, confidenze, pause, gesti inconsulti. Emersioni contraddittorie dalle profondità di un personaggio che non sa più uscire da se stesso.

    Il Seicento è il secolo dell’ombra ma, ci ricorda Macchia, ombra da attraversare, oscurità “quale via che conduca alla luce, cioè alla conoscenza”.22 Arpagone sulla soglia fa un passo indietro, si ritrae e resta nelle tenebre. Su quella soglia, su quel crinale scivoloso e affascinante continuiamo ad avventurarci come sul filo della nostra coscienza. È una configurazione dell’inconscio collettivo quella che si è depositata nell’opera di Molière. Un archetipo che Arpagone tradisce perché non sa fare i conti con gli aspetti più oscuri della propria personalità. In termini junghiani, egli resiste alla fascinazione dell’Anima e non può comprendere in sé l’archetipo Puer et Senex. Rifiutandosi al dinamismo vitale non attiverà neppure l’esperienza. Non sarà mai un Vecchio Saggio. Ma dall’ombra continua a scrutarci e interrogarci: sapremo giocare, senza avarizia, senza prenderci gioco di noi stessi, la nostra parte nel gran teatro del mondo?
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    Note di traduzione

di Donata Feroldi

    Le opere di Molière, come quelle di Shakespeare, sono anzitutto dispositivi scenici. E nell’Avaro lo si avverte fin dalla prima battuta, quell’“Hé quoi?” con cui si apre il testo. È una circostanza da cui non si può prescindere. La presenza dei corpi, la loro inaggirabilità, è segnalata in modo inequivoco a partire dall’incipit. Ma cosa comporta per un traduttore che non sia anche regista o drammaturgo, cioè non abbia la libertà di “ribattere” il testo, rimettendolo in prova e alla prova sulle tavole del palcoscenico (con tutti i tagli e gli aggiustamenti del caso)? Comporta una scelta o piuttosto una serie di scelte puntuali all’interno di una cornice che dovrebbe risultare complessivamente coerente.

    Un copione, per quanto scritto e stilisticamente elaborato sul piano della scrittura, è una traccia, una partitura in vista di un’esecuzione: dev’essere animato, incarnato, per esistere nella forma che gli appartiene. La sua traduzione, per quanto destinata a un pubblico di lettori e non di attori o spettatori, non può che avvenire in questo solco. Un copione somiglia a un automa a riposo: gli va nuovamente insufflata la vita per riportarlo alla condizione originaria di organismo vivente. È questa la sfida per chi si accinge a tradurre un testo teatrale, una sfida diversa da quella legata alla traduzione di un romanzo o di una poesia.

    La scrittura qui ha un ritmo specifico: la traccia reca traccia del respiro che la animava sul palco. È la stenografia di un evento. Scrittura abbreviata, e per sua natura difettiva, nelle pieghe della quale tuttavia traluce a tratti, a soffi, l’antica vita. Un conto è il respiro di un romanzo o di una poesia, tutto giocato nello spazio della pagina – anche se si può metterne alla prova il ritmo attraverso una lettura a voce alta in un continuo confronto tra sonorità originale e traduzione –, un conto è il respiro di un testo teatrale che custodisce, come intrappolati nel proprio tessuto, le spore e i pollini di una stagione tramontata da tempo ma che, grazie a questi residui organici, può tornare a fiorire.

    Molière, non diversamente da Shakespeare, ci costringe a confrontarci con una lingua le cui cadenze divenute opache sono state vive e vivaci, una lingua piena di allusioni che spesso ci sfuggono, come inevitabilmente ci sfugge il mondo che le rendeva perspicue: è un reperto. Che farne? Come restituirgli lo smalto? Come tornare a farlo vibrare?

    Si potrebbe rispondere: non è questo il compito di chi si accinge a fare una versione del testo destinata a una pubblicazione in forma cartacea. Non è già più un copione, in un certo senso, quello che ha di fronte. Eppure lo è. Per quanto difettiva possa rivelarsi, la sua opera di trapianto-espianto deve recare traccia della particolare forma di vita del testo in questione.

    Se, per rimanere all’interno della metafora musicale, la traduzione di un romanzo o di una poesia si limita a essere la trascrizione di una partitura per uno strumento – in questo caso un idioma – diverso da quello per cui era stata scritta, la traduzione di un testo teatrale pone un problema di orchestrazione: gli strumenti che intervengono, a ogni battuta, sono diversi come diversi sono stati i corpi, con le loro inflessioni, gestualità, intonazioni, e ognuno ha diritto a veder rappresentato il proprio timbro, la propria sonorità, la propria postura. Un testo teatrale è una polifonia: il residuo e la testimonianza di una passata e concretissima polifonia.

    Così, per accingersi all’opera, non si può evitare di chiedersi cosa sia Molière, cosa rappresenti nella nostra tradizione: a quale immagine sia associato e come ci sia stato tramandato. Che cosa ci si aspetta ascoltandolo, andando a vederlo a teatro? E leggendolo nel chiuso della propria stanza? Quel Witz, quell’ironia, quel sarcasmo, quella cattiveria, quella risata, quel paradosso, quella caratteristica fustigazione dei costumi che hanno reso le sue commedie dei classici e i suoi personaggi dei tipi intramontabili in grado di parlarci, e rispecchiarci, fino a oggi.

    E poco importa se le figure dei giovani amorosi – maschi e femmine – non somigliano molto a quelle di oggi: ma i sotterfugi, i soprassalti, le ribellioni, le titubanze, i timori, le impulsività che accompagnano le loro schermaglie sono sotto i nostri occhi ora come allora. Sono le pieghe a essere significative, le sfumature a parlarci, al di là del contenitore scenico che certo non ci appartiene più. Possiamo ridere di noi proprio perché siamo a distanza. Forse, vedendoci più da vicino, in un quadro più familiare, saremmo urtati e infastiditi come gli spettatori di allora.

    Se il copione è un residuo organico – una traccia di Dna pronta a essere richiamata in vita da indagini future –, è la sua fisicità, e una plausibilità di pronuncia al di là dei secoli che ci separano, a dover essere salvaguardata e rimessa in gioco. Si può agire su due livelli: sul ritmo del respiro del testo, come si farebbe per qualunque romanzo o poesia, seguendo una linea melodica che assecondi le sonorità del significante francese, una musica di sottofondo, e sulle esplosioni corporee, sulle indicazioni gestuali che il testo racchiude, altri ritmi e altre sonorità che si intrecciano alla prima e concorrono alla plasticità del risultato.

    Far balzar fuori i corpi e le indicazioni di scena dalla stessa catena del significante. Rendere visibile il teatro animatamente verbale del testo nella mente di un lettore – solitario, s’intende – come un film proiettato per un unico spettatore o un teatrino di figure ambientato nella scatola cranica di chi ascolta nel silenzio circostante la sua musica muta. Come si fa? Si legge tutta l’opera, perché le indicazioni (tra parentesi nel testo) sono poche e quindi occorre immergersi nell’integralità del testo per tornare poi su ogni singolo punto e riconoscerne la tonalità adeguata.

    Parole radianti. Jean-Claude Carrière e Peter Brook definiscono “parole radianti” quei termini che hanno un impatto decisivo, anche se circoscritto, nell’interpretazione e nella resa del testo e che possono essere compresi solo confrontando i microcontesti in cui di volta in volta compaiono. In Molière sono parole spesso legate a uno stadio della lingua francese diverso da quello attuale o anche a un uso idiosincratico dell’autore: in ogni caso, non sono quello che a prima vista sembrano, e che i vocabolari, anche quelli storici, indicano. Due esempi: “étrange”, che solo raramente significa “strano”, ma equivale piuttosto ad “assurdo, stravagante” – qualcuno, in una frase, l’ha reso addirittura con “snaturato”–, e “sentiment”, soprattutto al plurale, che quasi mai significa “sentimento” per come lo intendiamo noi oggi, quanto piuttosto “opinione”, “modo di vedere”, “modo di sentire”.

    E poi i corpi. Qui accadono cose curiose: c’è una frase – dopo Molière divenuta idiomatica – “parler à son bonnet” che diligentemente il vocabolario traduce “parlare tra sé” (e non “al proprio berretto” come vorrebbe una resa letterale), ma che nel testo dà luogo a un gioco di parole e soprattutto di gesti: se Saetta, il servitore di Cleante, può parlare al proprio “bonnet”, Arpagone di rimando può parlare alla di lui “barrette” (termine di non univoca decifrazione che rimanda a un copricapo simile all’attuale berretta cardinalizia). In ogni caso, leggendo l’originale, risulta evidente la gestualità stenograficamente registrata dalle seguenti battute: “LA FLÈCHE: Je parle… je parle à mon bonnet. HARPAGON: Et moi, je pourrois bien parler à ta barrette”. Il primo, per evitare di compromettersi rispondendo in maniera diretta, dice di parlare al proprio berretto – e vediamo il gesto con cui lo indica oppure se lo toglie e gli si rivolge come Amleto al teschio di Yorick – e l’altro, per incastrarlo e fargli presente che non intende farsi prendere in giro, gli risponde che può benissimo rivolgersi “al suo giubbetto” (ho tradotto) – toccandogli il petto, magari con un dito, per fargli capire che sì, ce l’ha proprio con lui. Ecco dunque che è impossibile tradurre “parler à son bonnet” come “parlare tra sé” e diventa necessario trovare un’assonanza fra il traducente di “bonnet” e quello di “barrette” per rendere evidente anche a un lettore-ascoltatore italiano quello che in scena dicono – con grande plasticità e comicità – i corpi dei due interlocutori. E questa, tra le altre cose, è anche una traccia residua della Commedia dell’Arte italiana tanto cara a Molière, con i suoi frizzi e i suoi lazzi, incamerata e assimilata – e non solo in questo punto – nell’Avaro.

    Una lingua arcaica. La lingua di Molière è il francese del Seicento, uno stato di lingua distante, un animale estinto, che vediamo muoversi vivacemente sul palco nelle rappresentazioni in lingua originale – i francesi mettono in scena Molière seguendone esattamente il copione, parola per parola, come gli inglesi Shakespeare –, ma che non possiamo pensare di resuscitare in italiano resuscitando uno stato di lingua che non ci appartiene. Leopardi, a suo tempo, aveva tentato – naturalmente con successo e naturalmente non con Molière – un esperimento del genere e, con il Martirio de’ Santi Padri, era riuscito a ingannare fior di filologi: impresa virtuosistica con la quale non è il caso di competere, e per due ordini di ragioni. In primo luogo, non è così facile non tradirsi: ossia non è così facile che in un testo scritto, per quanto abilmente, in un italiano pseudosecentesco non affiorino tracce di contemporaneità. Nessuno – o pochissimi, tra cui Leopardi – ha la capacità di controllare a tal punto la propria lingua da potersi trasferire impunemente in uno stato linguistico diverso da quello in cui è immerso. In secondo luogo: a che scopo? Le traduzioni sono “espianti” nello spazio e nel tempo. Se l’originale mantiene intatta la propria vitalità, anche grazie a quello che Dante definiva il “legame musaico”, le traduzioni invecchiano e non è il caso di procedere all’esecuzione – nel senso di uccisione – di un testo vivace come L’avaro imponendogli una forma inutilmente paludata, come risulterebbe da un tentativo di riprodurre un italiano para-secentesco. Ciò non toglie che, assecondando la linea melodica dell’originale e alcune delle torsioni sintattiche tipiche delle forme di cortesia di un parlare manierato che non usa più, non sia possibile recuperare una patina che avvicini pur distanziando o allontani nel tempo l’azione pur avvicinandola a noi. Questa è la sfida: rendere comprensibile il senso, disambiguare espressioni che potrebbero risultare oscure proprio in quanto codificate, imbalsamate, legate a uno stadio temporale e sociale desueto, senza snaturare il dettato rendendolo fin troppo contemporaneo. Forse, in questo modo, si rischia di mettere sulla pagina una lingua che non esiste: una lingua che aleggia tra passato e presente, né qui né lì, un’illusione di lingua, illusoria com’è illusorio, per sua natura, il teatro. E in questo, forse, si potrà trovare una sorta di giustificazione all’operazione tentata. Secondo Benjamin non si traduce per il lettore, si traduce per il testo o meglio è il testo che, attraverso il traduttore, si proietta in avanti, proietta se stesso o la propria immagine nel presente. Allora L’avaro in italiano sarà questo: una proiezione, una specie di ologramma. Sembrerà qui essendo altrove, al di là, e la traduzione starà tutta in questo misterioso passaggio, in questo tentativo di mettere in relazione due mondi: uno irrimediabilmente perduto, di cui ci resta semplicemente un’ombra, una traccia che ha bisogno di incarnarsi in altri idiomi e altri corpi, e l’altro presente ma indicibile, non circoscrivibile, perché possiamo guardarci e coglierci soltanto da fuori.

    
      Desidero ringraziare il regista Alessandro Serra per aver messo a disposizione la sua competenza e la sua sensibiltà teatrale contribuendo con le sue puntuali annotazioni al tono e al timbro di questa versione italiana di Molière. Ringrazio anche per l’attenta rilettura e i preziosi suggerimenti Anita Pietra e Carla Volpi.
    

  
    L’AVARO

    Commedia

    Rappresentata per la prima volta

nel Teatro del Palais-Royal

il 9 settembre 1668

dalla Compagnia del Re

  
    
      Personaggi
      
         [fra]
        
      
    

    ARPAGONE,1 padre di Cleante e di Elisa, e innamorato di Marianna

    CLEANTE, figlio di Arpagone, amante di Marianna

    ELISA, figlia di Arpagone, amante di Valerio

    VALERIO, figlio di Anselmo, e amante di Elisa

    MARIANNA, amante di Cleante e amata da Arpagone

    ANSELMO, padre di Valerio e di Marianna

    FROSINA, mezzana

    MASTRO SIMON, mediatore

    MASTRO GIACOMO, cuoco e cocchiere di Arpagone

    SAETTA, servitore di Cleante

    DONNA CLAUDIA, serva di Arpagone

    STECCHINO, MERLUZZO, domestici di Arpagone

    
      IL COMMISSARIO E LO SCRIVANO
    

    
      La scena si svolge a Parigi.
    

    

    
      1
      Il nome, parlante, deriva dal greco arpax, arpagos – “rapace” – e poi dal latino harpago, harpagonis, che significa al contempo “uncino” e “ladro”. Gli altri nomi parlanti della commedia sono La Flèche, che significa “freccia, saetta”, oltre a essere il nome della cittadina sede del collegio gesuita dove studiò Cartesio; Brindavoine, letteralmente “stelo, fuscello di avena”, forse anche allusione al detto familiare “gagner son avoine” (“guadagnarsi il pane”) e alla condizione miserevole del personaggio, e La Merluche, “merluzzo”.
    

  
    ATTO I [FR]

    Scena I

VALERIO, ELISA

    VALERIO Che c’è? mia dolce Elisa, sembrate malinconica dopo le tenere promesse che avete avuto la bontà di farmi… Al colmo della gioia, ahimè, vi vedo sospirare! È rimpianto, dite, per avermi fatto felice? Vi pentite dell’impegno che il mio amore può avervi strappato?

    ELISA No, Valerio, non posso pentirmi di quello che faccio per voi. Mi sento in balìa di un potere dolcissimo e non ho neppure la forza di desiderare che le cose non siano così. Ma, a dire il vero, le conseguenze mi inquietano e temo di amarvi un po’ più di quel che dovrei.

    VALERIO Come! cosa potete temere, Elisa, dalla disponibilità che mi mostrate?

    ELISA Ahimè, cento cose insieme: la collera di un padre, i rimproveri di una famiglia, le critiche della gente; ma più di tutto, Valerio, i mutamenti del vostro cuore e la colpevole freddezza con cui quelli del vostro sesso quasi sempre ripagano le manifestazioni troppo appassionate di un amore innocente.

    VALERIO [FR] Ah! non fatemi il torto di giudicarmi come gli altri. Accusatemi di qualsiasi cosa, Elisa, ma non di mancare ai miei doveri: vi amo troppo per farlo e il mio amore per voi durerà quanto la mia vita.

    ELISA Ah! Valerio, dicono tutti così. A parole gli uomini si assomigliano tutti, solo le azioni li rivelano diversi.

    VALERIO Poiché solo le azioni rivelano ciò che siamo, aspettate almeno a giudicare il mio cuore in base a quelle, e non attribuitemi delle colpe per gli ingiusti timori di una preveggenza inopportuna. Non fatemi morire, vi prego, sotto i colpi penosi di un sospetto oltraggioso, datemi il tempo di convincervi, con mille e mille prove, dell’onestà dei miei sentimenti.

    ELISA Ahimè! con quanta facilità ci si lascia convincere da chi si ama! Sì, Valerio, ritengo il vostro cuore incapace di ingannarmi. Credo che mi amiate di vero amore e che mi sarete fedele; non voglio per niente dubitarne e limiterò le mie pene al timore del biasimo che me ne potrà venire.

    VALERIO Ma allora perché questa inquietudine?

    ELISA Non avrei niente da temere, se tutti vi vedessero con gli occhi con cui vi vedo io, e trovo nella vostra persona di che giustificare tutto ciò che faccio per voi. Il mio cuore, in sua difesa, ha tutto il vostro valore, supportato dalla riconoscenza che il Cielo mi impone nei vostri confronti. Rivedo di continuo lo straordinario pericolo che per primo ci ha offerti l’uno allo sguardo dell’altra; la generosità sorprendente che vi ha fatto rischiare la vita per sottrarre la mia alla furia delle onde, le cure [FR] tenerissime che mi avete prodigato dopo avermi tratta in salvo dall’acqua, e gli omaggi assidui di un amore appassionato che né il tempo né le difficoltà hanno scoraggiato e che, facendovi trascurare patria e genitori, trattiene qui i vostri passi, mantenendo la vostra condizione in incognito per me, e che vi ha ridotto, per vedermi, a indossare la livrea di mio padre. Tutto questo fa su di me un effetto magnifico, sufficiente a giustificare ai miei occhi l’impegno al quale ho potuto acconsentire; ma forse non basta a giustificarlo per gli altri, e non sono sicura che i miei sentimenti siano compresi.

    VALERIO Di tutte le cose che avete detto, è solo per il mio amore che reclamo di avere qualche merito ai vostri occhi; e quanto agli scrupoli che avete, vostro padre in persona si prende fin troppa briga di giustificarvi agli occhi del mondo: la sua esagerata avarizia e l’austerità in cui vive insieme a voi figli potrebbero giustificare le cose più stravaganti. Perdonatemi, Elisa cara, se ve ne parlo così. Sapete che su questo punto non si può dirne bene. Ma in conclusione, se riuscirò, come spero, a ritrovare i miei genitori, non faremo molta fatica a portarlo dalla nostra parte. Attendo con impazienza loro notizie, e andrò a cercarne io stesso, se tarderanno ad arrivare.

    ELISA No! Valerio, non muovetevi di qui, vi prego; pensate solo a entrare nelle grazie di mio padre.

    VALERIO Vedete quanto mi dia da fare e quanta compiacente accortezza mi sia toccato mettere in atto per entrare al suo servizio; dietro quale maschera di simpatia e affinità di opinioni mi nasconda per [FR] piacergli e quale parte reciti ogni giorno con lui, per guadagnarmi il suo affetto. Faccio progressi enormi; dimostrando che per conquistare gli uomini non c’è modo migliore che ammantarsi delle loro inclinazioni, approvare le loro massime, incensare i loro difetti e applaudire ciò che fanno. Non bisogna aver paura di esagerare con la compiacenza e, per quanto evidente sia il modo in cui li si circuisce, i più accorti cascano sempre nella rete dell’adulazione e non c’è niente di così impertinente o ridicolo che non si possa far digerire se lo si condisce di lodi. La sincerità soffre un po’ in questi maneggi, ma quando si ha bisogno degli uomini, bisogna sapersi adattare, dato che solo così li si può conquistare, la colpa non è di chi lusinga ma di chi vuole essere lusingato.

    ELISA Ma perché non cercate di ottenere anche l’appoggio di mio fratello, nel caso che alla domestica venisse in mente di rivelare il nostro segreto?

    VALERIO Non si può tenerseli buoni tutti e due; la mentalità del padre e quella del figlio sono talmente in contrasto che è difficile ottenere la fiducia di entrambi. Ma voi, da parte vostra, usate tutta l’influenza che avete su vostro fratello, fate leva sull’affetto che vi lega per conquistarlo alla nostra causa. Sta arrivando, io vado. Approfittate di questo momento per parlargli e rivelategli del nostro legame solo quello che riterrete opportuno.

    ELISA Non so se avrò la forza di fargli questa confidenza.

    Scena II [FR]

CLEANTE, ELISA

    CLEANTE Sono proprio contento di trovarvi sola, cara sorella, morivo dalla voglia di parlarvi per confidarvi un segreto.

    ELISA Sono pronta ad ascoltarvi, fratello. Cosa avete da dirmi?

    CLEANTE Molte cose, sorella, tutte racchiuse in una parola: amore.

    ELISA Amate qualcuno?

    CLEANTE Sì, amo. Ma prima di spingermi oltre, so che dipendo da un padre e che, come figlio, sono soggetto ai suoi voleri; che non dobbiamo dare la nostra parola senza il consenso di quelli da cui abbiamo ricevuto la vita; che il Cielo li ha resi signori dei nostri desideri e ci impone di disporne solo sotto la loro guida perché, non essendo vittime di nessun folle entusiasmo, sono in condizione di sbagliarsi molto meno di noi e di capire molto meglio ciò che è adatto a noi; e che bisogna dare molto più credito ai lumi della loro prudenza che all’accecamento della nostra passione; e che la foga della giovinezza il più delle volte ci spinge in precipizi spiacevoli. Vi dico tutto questo, sorella, affinché non vi prendiate la briga di dirmelo voi perché in effetti il mio amore non sente ragioni e vi prego di non farmi nessun rimprovero.

    ELISA Avete dato la vostra parola, fratello, a colei che amate?

    CLEANTE No, ma sono deciso a farlo e vi scongiuro ancora una volta di non portare ragioni per dissuadermi.

    ELISA Sono forse, caro fratello, una persona così stravagante?

    CLEANTE [FR] No, sorella cara, ma voi non amate: ignorate la dolce violenza che un tenero amore esercita sui nostri cuori e temo la vostra saggezza.

    ELISA Ahimè! fratello caro, lasciamo stare la mia saggezza. Non c’è nessuno che non ne sia privo almeno una volta nella vita, e se vi aprissi il mio cuore, forse ai vostri occhi sarei molto meno saggia di voi.

    CLEANTE Ah! volesse il Cielo che la vostra anima, come la mia…

    ELISA Prima finiamo con la vostra faccenda, ditemi chi è colei che amate.

    CLEANTE Una giovane donna che da poco abita da queste parti e sembra fatta per ispirare amore in chiunque la veda. La natura, sorella, non ha mai creato nulla di più adorabile e mi sono sentito rapito non appena l’ho vista. Si chiama Marianna e vive sotto la tutela della madre, una buona donna quasi sempre malata, per la quale quell’adorabile figlia ha slanci d’affetto inimmaginabili. La accudisce, la compatisce, la consola con una tenerezza che vi toccherebbe l’anima. Si dedica a quello che fa nel modo più incantevole del mondo e tutte le sue azioni sprigionano grazia: una dolcezza piena di fascino, una bontà seducente, un’adorabile onestà, una… Ah! sorella, vorrei che l’aveste vista.

    ELISA La vedo abbastanza, fratello, dalle cose che mi dite e, per capire com’è, mi basta sapere che la amate.

    CLEANTE Ho scoperto di sfuggita che navigano in cattive acque e che il loro sobrio tenore di vita fatica a far bastare ai loro bisogni i beni su cui possono contare. Figuratevi, sorella, che gioia può essere [FR] sollevare le sorti della persona che amiamo, offrire abilmente qualche piccolo aiuto alle modeste necessità di una famiglia virtuosa e capite quale dispiacere mi provochi constatare che, per l’avarizia di un padre, mi trovo nell’impossibilità di provare questa gioia e di dare alla mia bella qualche testimonianza del mio amore.

    ELISA Sì, capisco abbastanza, fratello, quale dev’essere la vostra pena.

    CLEANTE Ah! sorella mia, è più grande di quanto si creda. Infatti c’è niente di più crudele delle feroci economie che ci vengono imposte, dell’assurda aridità in cui veniamo lasciati languire? E a cosa ci servirà avere dei beni se ci spetteranno quando non saremo più nel fiore degli anni per goderne e se, anche solo per provvedere a me stesso, devo continuamente far debiti e sono ridotto, insieme a voi, a ricorrere ogni giorno alla compiacenza dei negozianti per avere modo di indossare abiti decenti? Insomma, ho voluto parlarvi perché mi aiutiate a sondare mio padre sui sentimenti che provo e, se lo trovassi contrario, sono deciso ad andarmene altrove, insieme a quella adorabile creatura, per godere della fortuna che il Cielo vorrà concederci. Faccio cercare ovunque denaro in prestito per questo progetto e, se le vostre faccende, sorella, sono simili alle mie e nostro padre dovesse opporsi ai nostri desideri, lo abbandoneremo entrambi e ci libereremo dalla tirannia con la quale ci opprime da così tanto tempo la sua insopportabile avarizia.

    ELISA È proprio vero che ogni giorno ci dà nuovi motivi per rimpiangere la morte di nostra madre e che…

    CLEANTE [FR] Sento la sua voce. Allontaniamoci un po’, per finire le nostre confidenze, poi uniremo le forze per affrontare la sua durezza di carattere.

    Scena III

ARPAGONE, SAETTA

    ARPAGONE Fuori di qui subito, e senza fiatare. Vattene da casa mia, scroccone matricolato, canaglia che non sei altro.

    SAETTA Non ho mai visto niente di peggio di questo maledetto vecchiaccio e penso, fino a prova contraria, che abbia il diavolo in corpo.

    ARPAGONE Stai borbottando tra i denti.

    SAETTA Perché mi cacciate?

    ARPAGONE Spetta proprio a te, furfante, chiedermi i motivi: esci alla svelta prima che ti metta le mani addosso.

    SAETTA Che cosa vi ho fatto?

    ARPAGONE Mi hai fatto che voglio che tu esca.

    SAETTA Il mio padrone, vostro figlio, mi ha ordinato di aspettarlo.

    ARPAGONE Vai ad aspettarlo in strada e non startene qui impalato a osservare quello che succede in casa mia e ad approfittare di tutto. Non voglio avere continuamente davanti uno che spia gli affari miei, un traditore, due occhiacci malefici che scrutano ogni mia mossa, divorano ciò che possiedo e frugano dappertutto per vedere se c’è qualcosa da rubare.

    SAETTA Come accidenti volete che si faccia a derubarvi? Siete forse un uomo facile da derubare, se mettete sottochiave ogni cosa e fate la guardia giorno e notte?

    ARPAGONE [FR] Voglio mettere sottochiave quel che mi pare, e fare la guardia quanto mi va. Non ne ho abbastanza di spie alle costole, attente a tutto quello che faccio? [A parte]2 Ho paura che sospetti qualcosa del mio denaro. [A lui] Non sarai il tipo da mettere in giro la voce che ho del denaro nascosto in casa?

    SAETTA Avete del denaro nascosto?

    ARPAGONE No, mascalzone, non dico questo. (A parte) Che rabbia. [A lui] Ti chiedo se perfidamente non andrai a mettere in giro la voce che ne ho.

    SAETTA E che ce ne importa se ne avete o non ne avete, se per noi è lo stesso?

    ARPAGONE Ah, fai il fine ragionatore. Ti farò uscire questo bel ragionamento dalle orecchie. (Alza la mano per dargli uno schiaffo) Esci di qui, ti ripeto.

    SAETTA E va bene! Esco.

    ARPAGONE Aspetta. Non mi stai portando via niente?

    SAETTA E cosa dovrei portarvi via?

    ARPAGONE Vieni qui, fammi vedere. Mostra le mani.

    SAETTA Eccole.

    ARPAGONE Le altre.

    SAETTA Le altre?

    ARPAGONE Sì.

    SAETTA Eccole.

    ARPAGONE Non hai messo niente qui dentro?

    SAETTA Guardate voi stesso.

    ARPAGONE (tastandogli il fondo dei calzoni) Queste braghe così larghe sono adattissime a far sparire la roba rubata e non mi dispiacerebbe se avessero fatto impiccare qualcuno.

    SAETTA [FR] Ah! un uomo del genere meriterebbe proprio che gli capitasse ciò di cui ha paura! che gioia sarebbe per me derubarlo.

    ARPAGONE Eh?

    SAETTA Come?

    ARPAGONE Che stai dicendo di rubare?

    SAETTA Dico di frugare bene dappertutto per vedere se non vi ho derubato.

    ARPAGONE È quello che intendo fare. (Fruga nelle tasche di Saetta)

    SAETTA La peste fulmini l’avarizia e gli avari!

    ARPAGONE Come? cosa dici?

    SAETTA Cosa dico?

    ARPAGONE Sì, cos’è che dici dell’avarizia e degli avari?

    SAETTA Dico che la peste fulmini l’avarizia e gli avari.

    ARPAGONE Di chi stai parlando?

    SAETTA Degli avari.

    ARPAGONE E chi sarebbero questi avari?

    SAETTA Degli spilorci e dei taccagni.

    ARPAGONE Ma chi intendi con questo?

    SAETTA Di cosa vi preoccupate?

    ARPAGONE Mi preoccupo di quello di cui ci si deve preoccupare.

    SAETTA Credete che intenda parlare di voi?

    ARPAGONE Credo quello che credo, ma voglio che tu mi dica a chi ti rivolgi quando dici queste cose.

    SAETTA Mi rivolgo… mi rivolgo al mio berretto.

    ARPAGONE E io, allora, potrei benissimo rivolgermi al tuo giubbetto.

    SAETTA Mi impedireste di maledire gli avari?

    ARPAGONE No, ma ti impedirei di parlare a vanvera e di essere insolente. Stai zitto.

    SAETTA Non ho fatto nomi.

    ARPAGONE [FR] Ti riempio di botte, se parli.

    SAETTA Chi ha la rogna, si gratta.

    ARPAGONE Stai zitto o no?

    SAETTA Sì, mio malgrado.

    ARPAGONE Ha, ha!

    SAETTA (mostrandogli una delle tasche del suo giubbetto) Guardate, qui c’è un’altra tasca: siete soddisfatto?

    ARPAGONE Andiamo, restituiscimelo senza farti frugare.

    SAETTA Che cosa?

    ARPAGONE Quello che mi hai preso.

    SAETTA Non vi ho preso un bel niente.

    ARPAGONE Sicuro?

    SAETTA Sicuro.

    ARPAGONE Addio, vattene al diavolo.

    SAETTA Eccomi davvero ben congedato.

    ARPAGONE Colpa tua, se mai. Questa canaglia di servitore mi dà proprio sui nervi e non mi piace per niente avere tra i piedi questo zoppo malefico.3

    Scena IV

ELISA, CLEANTE, ARPAGONE

    ARPAGONE Non è certo una preoccupazione da poco avere in casa una grossa somma, fortunato chi ha tutti i suoi beni investiti al sicuro e tiene in casa solo quello che gli serve per vivere. Non è un fastidio da poco inventarsi in tutta la casa un nascondiglio fidato; perché le casseforti, secondo me, sono sospette e non mi ispirano nessuna fiducia: [FR] le considero, giustamente, una vera calamita per i ladri, sono sempre la prima cosa che prendono di mira. Però non so se ho fatto bene a seppellire in giardino i diecimila scudi che mi hanno restituito ieri. Diecimila scudi d’oro dentro casa sono una somma piuttosto… (Entrano fratello e sorella, parlando sottovoce) O Cielo! non mi sarò tradito da solo? La foga mi avrà trasportato e credo di aver parlato a voce alta ragionando tra me. [Rivolgendosi ai figli] Che c’è?

    CLEANTE Niente, padre mio.

    ARPAGONE È da molto che siete qui?

    ELISA Siamo appena arrivati.

    ARPAGONE Avete sentito…

    CLEANTE Cosa, padre?

    ARPAGONE Ora…

    ELISA Cosa?

    ARPAGONE Quello che ho appena detto.

    CLEANTE No.

    ARPAGONE Sì invece, sì.

    ELISA Chiedo scusa.

    ARPAGONE Vedo benissimo che avete sentito qualcosa. Il fatto è che stavo ragionando tra me sulla fatica che si fa al giorno d’oggi a trovare del denaro e dicevo che è davvero fortunato chi può avere diecimila scudi in casa.

    CLEANTE Esitavamo a rivolgervi la parola per paura di interrompervi.

    ARPAGONE Mi fa molto piacere dirvelo perché non prendiate le cose dal verso sbagliato e non immaginiate che abbia detto di essere io ad avere diecimila scudi.

    CLEANTE Non ci immischiamo nei vostri affari.

    ARPAGONE Piacesse a Dio che li avessi, diecimila scudi.

    CLEANTE Non credo…

    ARPAGONE [FR] Sarebbe un buon affare per me.

    ELISA Sono cose…

    ARPAGONE Ne avrei davvero bisogno.

    CLEANTE Penso che…

    ARPAGONE Mi farebbero proprio comodo.

    ELISA Voi siete…

    ARPAGONE E non mi lamenterei, come faccio, che i tempi sono difficili.

    CLEANTE Mio Dio! padre, non avete motivo di lamentarvi, si sa che non siete privo di mezzi.

    ARPAGONE Come? non sono privo di mezzi! Chi lo dice mente. Non c’è niente di più falso e chi mette in giro voci del genere è un mascalzone.

    ELISA Non arrabbiatevi.

    ARPAGONE Strano che proprio i miei figli mi tradiscano e siano miei nemici!

    CLEANTE Significa essere vostro nemico dire che non siete privo di mezzi?

    ARPAGONE Certo che sì: discorsi del genere e le spese che fate uno di questi giorni faranno sì che vengano qui in casa mia a tagliarmi la gola, pensando che sia ricco sfondato.

    CLEANTE Quali grandi spese farei?

    ARPAGONE Quali? C’è niente di più scandaloso della sontuosa tenuta con cui ve ne andate in giro per la città? Ieri rimproveravo vostra sorella, ma questo è peggio. È una cosa che grida vendetta al Cielo e, a prendere ciò che indossate dalla testa ai piedi, ci sarebbe di che mettere insieme una rendita. Ve l’ho detto mille volte, figliolo, tutte queste arie che vi date non mi piacciono per niente: somigliate dannatamente a un marchese e, per andare in giro vestito così, dovete di certo derubarmi.

    CLEANTE Eh!? come derubarvi?

    ARPAGONE [FR] E io che ne so? Dove andate a prendere di che mantenere tutto questo sfarzo?

    CLEANTE Io, padre? Si dà il caso che giochi e, siccome sono parecchio fortunato, mi metto addosso tutti i soldi che vinco.

    ARPAGONE E fate malissimo. Se siete fortunato al gioco, dovreste approfittarne e investire a un onesto interesse il denaro che vincete per ritrovarvelo un giorno. Vorrei proprio sapere, per non parlare del resto, a cosa servono tutti questi nastri con cui siete infiocchettato dalla testa ai piedi e se una mezza dozzina di stringhe non bastano a tener su un paio di braghe… È proprio necessario spendere soldi in parrucche quando si possono portare i capelli al naturale, che non costa niente? Scommetto che, tra nastri e parrucche, ci sono almeno ventidue scudi e ventidue scudi in un anno rendono diciotto lire sei soldi e otto denari, investendoli anche solo all’otto per cento.

    CLEANTE Avete ragione.

    ARPAGONE Lasciamo perdere e parliamo d’altro. Che c’è? [A parte] Credo si facciano segno l’un l’altra per rubarmi la borsa. [Ai figli] Cosa vogliono dire quei gesti?

    ELISA Stavamo discutendo, io e mio fratello, su chi vi parlerà per primo perché abbiamo tutti e due qualcosa da dirvi.

    ARPAGONE E anch’io ho qualcosa da dire, a tutti e due.

    CLEANTE È di matrimonio, padre, che desideriamo parlarvi.

    ARPAGONE Ed è di matrimonio che anch’io voglio discutere con voi.

    ELISA Ah! padre!

    ARPAGONE [FR] Perché questo grido? È la parola o la cosa, figlia mia, a farvi paura?

    CLEANTE Il matrimonio può far paura a entrambi nel senso in cui potete intenderlo voi e temiamo che le nostre inclinazioni non siano in accordo con la vostra scelta.

    ARPAGONE Un po’ di pazienza. Non allarmatevi. So quel che ci vuole per entrambi e non avrete, né l’uno né l’altra, nessun motivo di lamentarvi di ciò che intendo fare. Per cominciare da qualche parte: avete visto, ditemi, una giovane donna di nome Marianna che vive non lontano da qui?

    CLEANTE Sì, padre mio.

    ARPAGONE E voi?

    ELISA Ne ho sentito parlare.

    ARPAGONE E, figlio mio, che ve ne pare di quella ragazza?

    CLEANTE Una creatura assolutamente incantevole.

    ARPAGONE Il suo aspetto?

    CLEANTE Onestissimo e intelligente.

    ARPAGONE Il suo atteggiamento e i suoi modi?

    CLEANTE Ammirevoli, senza ombra di dubbio.

    ARPAGONE Non credete che una ragazza così meriti che si pensi a lei?

    CLEANTE Sì, padre.

    ARPAGONE Che sarebbe un partito desiderabile?

    CLEANTE Desiderabilissimo.

    ARPAGONE Che ha tutta l’aria di dover essere una buona moglie?

    CLEANTE Non c’è dubbio.

    ARPAGONE E che un marito sarebbe soddisfatto di lei?

    CLEANTE Certamente.

    ARPAGONE C’è solo una piccola difficoltà: ho paura [FR] che non disponga di tutti i beni che si potrebbero pretendere.

    CLEANTE Ah! padre mio, i beni non sono così importanti, se si tratta di sposare una persona onesta.

    ARPAGONE Scusate, scusate. Ma quel che c’è da dire è che, se non ci sono tutti i beni sperati, si può cercare di recuperare in altro modo.

    CLEANTE Si capisce.

    ARPAGONE Insomma, sono molto contento di vedervi condividere le mie impressioni perché il suo contegno onesto e la sua dolcezza mi hanno conquistato e sono deciso a sposarla, purché ci trovi qualche vantaggio.

    CLEANTE Eh?

    ARPAGONE Come?

    CLEANTE Siete deciso, dite…?

    ARPAGONE A sposare Marianna.

    CLEANTE Chi, voi? proprio voi?

    ARPAGONE Sì, io, proprio io. Che significa tutto questo?

    CLEANTE Mi ha preso un mancamento improvviso, mi ritiro.

    ARPAGONE Non sarà niente. Andate subito in cucina a bere un bel bicchiere d’acqua fresca. Ma guardateli, questi damerini delicati, non hanno più vigore delle galline. Questo, figlia mia, è quel che ho deciso per me. Quanto a tuo fratello, gli ho destinato una vedova di cui mi hanno parlato questa mattina; e a te invece, ti do in sposa a messer Anselmo.

    ELISA A messer Anselmo?

    ARPAGONE Sì, un uomo maturo, prudente e saggio, che non ha più di cinquant’anni e di cui si vantano le grandi disponibilità.

    ELISA [FR] (fa una riverenza) Non voglio assolutamente sposarmi, padre mio, se non vi dispiace.

    ARPAGONE (imita la sua riverenza) E io, cara la mia figliola, voglio che vi sposiate, se non vi dispiace.

    ELISA Vi domando scusa, padre mio.

    ARPAGONE Vi domando scusa, figlia mia.

    ELISA Sono l’umilissima serva di messer Anselmo, ma, con il vostro permesso, non lo sposerò.

    ARPAGONE E io sono il vostro umilissimo servitore, ma, con il vostro permesso, lo sposerete stasera stessa.

    ELISA Stasera?

    ARPAGONE Stasera.

    ELISA Non accadrà, padre.

    ARPAGONE Accadrà, figlia mia.

    ELISA No.

    ARPAGONE Invece sì.

    ELISA No, vi dico.

    ARPAGONE Invece sì, vi dico.

    ELISA È una cosa alla quale non mi costringerete.

    ARPAGONE È una cosa alla quale ti costringerò.

    ELISA Mi ucciderò piuttosto di sposare un marito del genere.

    ARPAGONE Non ti ucciderai assolutamente e lo sposerai. Ma guarda che audacia! Si è mai vista una figlia parlare in questo modo a suo padre?

    ELISA Si è mai visto un padre sposare in questo modo sua figlia?

    ARPAGONE È un partito sul quale non c’è niente da ridire e scommetto che tutti approveranno la mia scelta.

    ELISA E io scommetto che non potrà essere approvata da nessuna persona di buon senso.

    ARPAGONE Ecco Valerio: vuoi che lo nominiamo giudice di questa controversia tra noi?

    ELISA Accetto.

    ARPAGONE [FR] Ti arrenderai al suo giudizio?

    ELISA Sì, mi sottometterò a ciò che dirà.

    ARPAGONE Affare fatto.

    Scena V

VALERIO, ARPAGONE, ELISA

    ARPAGONE Vieni qui, Valerio. Ti abbiamo scelto per dirci chi ha ragione tra me e mia figlia.

    VALERIO Voi, signore, non c’è dubbio.

    ARPAGONE Ma sai di cosa stiamo parlando?

    VALERIO No, ma voi non potete avere torto, siete la ragione in persona.

    ARPAGONE Stasera voglio darla in sposa a un uomo non meno ricco che saggio e questa impertinente mi ha detto in faccia che si rifiuta di prenderlo per marito. Che ne dici?

    VALERIO Che ne dico?

    ARPAGONE Sì.

    VALERIO Beh… beh…

    ARPAGONE Come?

    VALERIO Dico che in fondo sono del vostro parere e che non è possibile che non abbiate ragione. Ma anche lei non ha tutti i torti, e…

    ARPAGONE Ma come? messer Anselmo è un partito eccellente; è un gentiluomo nobile, dolce, posato, saggio, con un’ottima posizione, e non gli resta nemmeno un figlio dal primo matrimonio. Potrebbe forse trovare di meglio?

    VALERIO Questo è vero. Ma lei potrebbe dirvi che state un po’ precipitando le cose e che ci vorrebbe un po’ di tempo per vedere se la sua inclinazione potrà corrispondere con…

    ARPAGONE È un’occasione da cogliere al volo. Per me [FR] rappresenta un vantaggio che non troverei altrove: si impegna a prenderla senza dote.

    VALERIO Senza dote?

    ARPAGONE Sì.

    VALERIO Ah! non parlo più. Capite? È una ragione assolutamente inoppugnabile, alla quale bisogna arrendersi.

    ARPAGONE Per me è un risparmio notevole.

    VALERIO Certo, non si può negarlo. Vero è che vostra figlia potrebbe farvi presente che il matrimonio è una questione più importante di quanto si creda, che ne va della felicità o dell’infelicità per tutta la vita, e che un impegno che deve durare fino alla morte non va mai preso senza grandi precauzioni.

    ARPAGONE Senza dote.

    VALERIO Avete ragione: è questo a decidere tutto, va da sé. Qualcuno potrebbe dirvi che in circostanze del genere l’inclinazione di una ragazza è una cosa del la quale probabilmente si dovrebbe tenere conto e che una simile differenza di età, di carattere e modi di sentire espone un matrimonio a inconvenienti piuttosto spiacevoli.

    ARPAGONE Senza dote.

    VALERIO Ah! su questo punto non c’è discussione: è evidente; chi diamine potrebbe opporsi? Non che non ci sia un gran numero di padri che preferirebbe tener conto della soddisfazione delle figlie più che del denaro che potrebbero dare, che non le vorrebbe assolutamente sacrificare all’interesse e cercherebbe più di ogni altra cosa di far sì che in un matrimonio ci sia quella dolce conformità che sempre mantiene al suo interno l’onore, la tranquillità e la gioia, e che…

    ARPAGONE Senza dote.

    VALERIO [FR] È vero: questo tappa la bocca a tutto, senza dote. Come si può resistere a una ragione del genere?

    ARPAGONE (guarda verso il giardino) Eh sì! mi sembra di sentire un cane abbaiare. [Tra sé] Non è che qualcuno ce l’ha coi miei soldi? [A loro] Non muovetevi, torno subito.

    ELISA State scherzando, Valerio, a parlargli così?

    VALERIO Lo faccio per non irritarlo e riuscire a spuntarla più facilmente. Affrontare di petto le sue opinioni è un modo per guastare tutto, ci sono certe nature che è meglio prendere di traverso, temperamenti ostili a qualsiasi resistenza, caratteri riottosi che la verità fa inalberare, che si irrigidiscono sempre contro la retta via della ragione e li si porta dove si vuole solo facendo un ampio giro. Fate finta di acconsentire a ciò che vuole, raggiungerete meglio i vostri scopi, e…

    ELISA Ma questo matrimonio, Valerio?

    VALERIO Cercheremo delle scappatoie per mandarlo a monte.

    ELISA Ma cosa inventare, se dev’essere celebrato stasera?

    VALERIO Bisogna chiedere un rinvio, fingere un malanno.

    ELISA Ma se si chiamassero dei medici, si scoprirebbe l’inganno.

    VALERIO State scherzando? Ci capiscono qualcosa? Andiamo, con loro potrete avere il malanno che preferite, troveranno sempre dei motivi per dire da dove viene.

    ARPAGONE Non è niente, grazie a Dio.

    VALERIO Infine la nostra ultima risorsa è la fuga, può metterci al riparo da tutto, e se il vostro amore, dolce Elisa, è capace di costanza… (Vede Arpagone) [FR] Sì, una figlia deve obbedire a suo padre. Non deve assolutamente guardare com’è fatto un marito e quando si presenta questa grande occasione, senza dote, dev’essere pronta a prendere chiunque le venga dato.

    ARPAGONE Bene. Ben detto, proprio così.

    VALERIO Signore, scusate se mi sono un po’ infervorato e mi prendo la libertà di parlarle così.

    ARPAGONE Come sarebbe? Sono entusiasta e voglio che tu eserciti su di lei un potere assoluto. [A Elisa] Sì, puoi pure scappare. Gli conferisco l’autorità che il Cielo mi ha conferito su di te e voglio che tu faccia tutto quello che ti dirà…

    VALERIO E ora provate a resistere ai miei rimproveri. Signore, la seguo, per continuare la lezione che le stavo impartendo…

    ARPAGONE Sì, mi farai un grande favore. Di sicuro…

    VALERIO È meglio tenerle la briglia un po’ corta.

    ARPAGONE È vero. Bisogna…

    VALERIO Non preoccupatevi. Credo che ne verrò a capo.

    ARPAGONE Fai, fai. Io vado a fare un giretto in città e torno tra poco.

    VALERIO Sì, il denaro è più prezioso di qualsiasi altra cosa al mondo e voi dovreste ringraziare il Cielo di avervi dato per padre un uomo così assennato. Lui sa cos’è la vita. Se qualcuno si offre di prendere una ragazza senza dote, non si deve cercare più in là. È già tutto lì… senza dote vale più di bellezza, giovinezza e nobiltà, onore, saggezza e probità.

    ARPAGONE Ah! che bravo ragazzo! Parla come un oracolo! Fortunato chi può contare su un domestico del genere!
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    ATTO II [FR]

    Scena I

CLEANTE, SAETTA

    CLEANTE Ah! traditore che non sei altro, dove sei andato a cacciarti? Non ti avevo ordinato…

    SAETTA Sì signore, ero venuto qui per aspettarvi risolutamente, ma il vostro signor padre, il più incivile degli uomini, mi ha sbattuto fuori mio malgrado e ho corso il rischio di essere malmenato.

    CLEANTE Come va il nostro affare? Le circostanze sono più pressanti che mai e dall’ultima volta che ci siamo visti, ho scoperto che mio padre è mio rivale.

    SAETTA Vostro padre innamorato?

    CLEANTE Sì, e ho fatto una fatica enorme a nascondergli lo stato in cui mi ha messo questa notizia.

    SAETTA Lui, pensare all’amore?! Cosa diavolo gli salta in mente? Sta scherzando? E l’amore è forse fatto per gente come lui?

    CLEANTE Dev’essere per i miei peccati che gli è venuta in testa questa passione.

    SAETTA Ma per quale motivo fare mistero dei vostri sentimenti con lui?

    CLEANTE Per suscitare meno sospetti e tenermi all’occorrenza delle vie di fuga per scongiurare questo matrimonio. Che risposta ti hanno dato?

    SAETTA [FR] Parola mia, signore, chi chiede denari in prestito è davvero messo male e si devono accettare cose assurde quando si è ridotti, come voi, a passare per le mani degli strozzini.

    CLEANTE L’affare non si farà?

    SAETTA Un po’ di pazienza. Il nostro mastro Simon, il mediatore che ci hanno indicato, uomo attivo e pieno di zelo, dice che ha fatto l’impossibile per voi e giura che il vostro aspetto è bastato a conquistargli il cuore.

    CLEANTE Avrò i quindicimila franchi che chiedo?

    SAETTA Sì, ma ad alcune piccole condizioni che dovrete accettare se volete che la cosa si faccia.

    CLEANTE Ti hanno fatto parlare con chi mi deve prestare il denaro?

    SAETTA Ah! veramente non funziona così. Quello ci tiene ancora più di voi a nascondersi e sono misteri ben più grandi di quanto pensiate. Non vogliono assolutamente fare il suo nome e oggi verrà messo in contatto con voi, in una casa amica, per essere informato, per bocca vostra, dei vostri mezzi e della vostra famiglia, e non dubito che il nome di vostro padre basterà a facilitare le cose.

    CLEANTE Oltretutto essendo morta nostra madre, non mi si possono togliere i suoi beni.

    SAETTA Ecco alcune condizioni che lui stesso ha dettato al nostro intermediario perché vi siano illustrate prima di intraprendere qualsiasi cosa: Posto che il prestatore abbia tutte le garanzie del caso e che il richiedente sia maggiorenne e di una famiglia dai mezzi ampi, solidi, certi, chiari e liberi da qualsiasi vincolo, si farà un’esatta e accurata obbligazione davanti a un notaio, il più onesto che [FR] si possa trovare, scelto allo scopo dal prestatore il quale ha il maggior interesse a che l’atto sia debitamente redatto.

    CLEANTE Su questo non c’è niente da dire.

    SAETTA Il prestatore, per non gravare la propria coscienza del minimo scrupolo, pretende di dare il proprio denaro solo al sei per cento.

    CLEANTE Al sei per cento? Accidenti, onestissimo! Non c’è motivo di lamentarsi.

    SAETTA È vero. Ma siccome detto prestatore non ha in casa la somma in questione e, per fare un favore al richiedente, è costretto a prenderla lui stesso in prestito da un altro a un interesse del venti per cento, sarà opportuno che il primo richiedente paghi questo interesse, senza pregiudizio dell’altro, posto che è solo per compiacerlo che il prestatore si impegna a fare il prestito.

    CLEANTE Che diamine! ma che razza di ebreo, di arabo è? È più del venticinque per cento.

    SAETTA È vero, è quello che ho detto. Dovete pensarci su.

    CLEANTE Che cosa vuoi che ci pensi? Ho bisogno di soldi e devo per forza accettare tutto.

    SAETTA È la risposta che ho dato.

    CLEANTE C’è qualcos’altro?

    SAETTA Solo una piccola clausola. Dei quindicimila franchi richiesti, il prestatore potrà versare in contanti solo dodicimila lire, per i rimanenti mille scudi il richiedente dovrà acquisire le masserizie, panni e gingilli di cui segue l’elenco e che il detto prestatore ha messo, in buona fede, al prezzo più basso che gli è stato possibile.

    CLEANTE [FR] E questo che cosa vuol dire?

    SAETTA Ascoltate l’elenco. In primo luogo un letto da una piazza e mezza con bordure a punto d’Ungheria squisitamente applicate su una stoffa color verde oliva, più sei sedie e una trapunta abbinate; il tutto in buone condizioni e foderato di taffetà cangiante rosso e blu. Più un baldacchino in buona sargia di Aumale rosa antico, con fasce e frange di seta.

    CLEANTE Cosa vuole che me ne faccia di questa roba?

    SAETTA Aspettate. Più un arazzo con gli amori di Gombaut e Macée. Più un grande tavolo in legno di noce, a dodici colonnine o pilastrini tortili, allungabile e provvisto, per complemento, dei suoi sei sgabelli.

    CLEANTE Che me ne faccio, accidenti…?

    SAETTA Portate pazienza. Più tre grossi moschetti intarsiati di madreperla con le relative tre forcelle. Più un fornello di coccio, due storte e tre recipienti molto utili per chi abbia la curiosità di distillare.

    CLEANTE Sono fuori di me.

    SAETTA Calma. Più un liuto di Bologna, provvisto di tutte le sue corde o poco ci manca. Più un biliardino e una scacchiera con un gioco dell’oca ripreso dai Greci, molto adatti per passare il tempo quando non si ha niente da fare. Più una pelle di lucertola di tre piedi e mezzo, impagliata, curiosità graziosa da appendere al soffitto di una stanza. Tutto quanto sopra menzionato vale francamente [FR] più di quattromilacinquecento lire ma è ribassato al valore di mille scudi a discrezione del prestatore.

    CLEANTE Che la peste lo soffochi, lui e la sua discrezione, traditore e aguzzino che non è altro! Si è mai sentita un’usura del genere? Non è contento dell’interesse esorbitante che pretende senza volermi anche rifilare per tremila lire le vecchie carabattole che raccatta? Non ricaverò duecento scudi da quella robaccia, eppure mi tocca acconsentire a quello che chiede perché quell’infame è in condizione di farmi accettare qualsiasi cosa e mi tiene il coltello puntato alla gola.

    SAETTA Vi vedo signore, non vi dispiaccia, esattamente sulla strada maestra imboccata da Panurgo per andare in rovina, prendendo soldi in anticipo, comprando a caro prezzo, vendendo a buon mercato e mangiando il grano quando era in erba.

    CLEANTE Cosa vuoi che ci faccia? Ecco come sono ridotti i giovani dalla maledetta avarizia dei padri e poi ci si stupisce se i figli sperano che muoiano.

    SAETTA Bisogna ammettere che il vostro farebbe insorgere contro la sua taccagneria il più posato uomo di mondo. Ringraziando il Cielo, non ho inclinazioni patibolari e tra i miei colleghi, che vedo coinvolti in vari piccoli traffici, so trarmi abilmente d’impaccio e stare prudentemente alla larga da tutti gli intrighi che puzzano più o meno di forca ma, a essere sincero, con il suo modo di fare, mi farebbe venire la tentazione di derubarlo e, derubandolo, mi sembrerebbe di compiere un’azione meritoria.

    CLEANTE Dammi un po’ quest’elenco, voglio guardarlo ancora.

    ScenaII [FR]

MASTRO SIMON, ARPAGONE, CLEANTE, SAETTA

    MASTRO SIMON Sissignore, è un giovanotto che ha bisogno di soldi. I suoi affari lo costringono a trovarne alla svelta e si adatterà a tutte le vostre condizioni.

    ARPAGONE Ma mastro Simon, non credete ci sia il rischio di andare in rovina? e conoscete il nome, i mezzi e la famiglia della persona per conto della quale state parlando?

    MASTRO SIMON No, non posso informarvi a fondo per bene, è per puro caso che gli sono stato indicato, ma vi chiarirà tutto di persona e il suo servo mi ha assicurato che quando lo conoscerete sarete soddisfatto. Quello che posso dirvi è che la sua famiglia è ricchissima, sua madre non c’è più e lui vi garantirà, se volete, che suo padre entro otto mesi sarà morto.

    ARPAGONE È già qualcosa. La carità, mastro Simon, ci impone di aiutare il prossimo, quando possiamo.

    MASTRO SIMON Si capisce.

    SAETTA Che significa? Il nostro mastro Simon che parla con vostro padre.

    CLEANTE Gli avranno detto chi sono? sarai stato tu a tradirci?

    MASTRO SIMON [A Saetta e Cleante] Ah! ah! avete davvero molta fretta! Chi vi ha detto che era qui? [Ad Arpagone] Non sono stato io, signore, ve lo assicuro, a rivelare il vostro nome e il vostro domicilio, ma a mio parere, non c’è niente di male in questo. Sono persone discrete e potrete chiarirvi direttamente.

    ARPAGONE Come?

    MASTRO SIMON Signore, è la persona di cui vi ho parlato, [FR]  che vuole prendere in prestito quindicimila lire da voi.

    ARPAGONE Ma come, canaglia! sei tu ad abbandonarti a questi colpevoli eccessi?

    CLEANTE Ma come, padre mio! siete voi a lasciarvi andare a queste azioni vergognose?

    ARPAGONE Sei tu a volerti rovinare con prestiti così deprecabili?

    CLEANTE Siete voi a cercare di arricchirvi con usure così criminali?

    ARPAGONE Osi ancora, dopo una cosa del genere, comparirmi davanti?

    CLEANTE Osate ancora, dopo una cosa del genere, presentarvi agli occhi del mondo?

    ARPAGONE Non ti vergogni, dimmi, di arrivare a simili eccessi? di lanciarti in spese spaventose? di sperperare vergognosamente i beni che i tuoi genitori hanno accumulato con tanto sudore?

    CLEANTE Non arrossite a disonorare la vostra condizione con i traffici che fate? a sacrificare onore e reputazione al desiderio insaziabile di accumulare scudo su scudo e a superare, in materia di interessi, le più infami sottigliezze che siano mai state inventate dai più celebri usurai?

    ARPAGONE Levati dalla mia vista, mascalzone! sparisci!

    CLEANTE Chi è più criminale, a vostro parere, chi compra del denaro di cui ha bisogno o chi ruba del denaro di cui non sa che farsene?

    ARPAGONE Vattene, ti dico, e non farmi imbestialire. [A parte] Questa storia non mi dispiace e mi suggerisce di tenere gli occhi più aperti che mai su tutte le sue azioni.

    Scena III [FR]

FROSINA, ARPAGONE

    FROSINA Signore…

    ARPAGONE Aspettate un momento, tornerò subito a parlarvi. [A parte] È ora di fare una capatina dal mio denaro.

    Scena IV

SAETTA, FROSINA

    SAETTA È una storia davvero bizzarra. Deve avere di sicuro da qualche parte un grande deposito di cianfrusaglie perché non abbiamo riconosciuto niente nell’elenco che ci hanno dato.

    FROSINA Ah! sei tu, mio povero Saetta! Qual buon vento?

    SAETTA Ah! ah! sei tu, Frosina. Che sei venuta a fare qui?

    FROSINA Quello che faccio da qualsiasi altra parte: procacciare affari, rendermi utile alle persone e approfittare il più possibile dei modesti talenti che posso avere. Sai bene che in questo mondo bisogna vivere d’astuzia e alle persone come me il Cielo non ha dato altre rendite a parte l’intrigo e l’industria.

    SAETTA Hai qualche affare con il padrone di casa?

    FROSINA Sì, tratto per lui una certa faccenda da cui spero di ricavare una ricompensa.

    SAETTA Da lui? Accidenti, sarai proprio abile se riuscirai a cavarne qualcosa e ti avverto che il denaro qui dentro è piuttosto caro.

    FROSINA Ci sono alcuni favori che rendono benissimo.

    SAETTA [FR] Mi inchino, ma non conosci ancora il signor Arpagone. Il signor Arpagone è di tutti gli umani il meno umano, di tutti i mortali il più duro e il più chiuso. Non c’è favore che spinga la sua riconoscenza fino a fargli aprire le mani. Lodi, stima, benevolenza a parole, e pure amicizia, finché si vuole, ma soldi, niente da fare. Non c’è niente di più arido e stitico delle sue cortesie e dei suoi complimenti e nutre una tale avversione per la parola dare che non dice mai: Vi do ma Vi presto il buongiorno.

    FROSINA Mio Dio! conosco l’arte di mungere gli uomini, conosco il segreto per ammorbidirli, intenerire il loro cuore e trovare i loro punti sensibili.

    SAETTA Tutte sciocchezze qui dentro. In fatto di denaro, ti sfido a intenerire l’uomo in questione. È tirchio, ma di una tirchieria da ridurre tutti alla disperazione, si potrebbe crepare e non farebbe una piega. In una parola, ama il denaro più di reputazione, onore e virtù e la vista di un questuante gli fa venire le convulsioni. Equivale a colpirlo nel suo tallone d’Achille, a trafiggergli il cuore, a strappargli le budella e se… Ma sta tornando, io vado.

    Scena V

ARPAGONE, FROSINA

    ARPAGONE [a parte] Va tutto come deve andare. [Ad alta voce] Ebbene, Frosina, che c’è?

    FROSINA Ah! mio Dio! come vi vedo bene! siete proprio il ritratto della salute!

    ARPAGONE [FR] Chi? io?

    FROSINA Non vi ho mai visto un colorito così fresco e sano.

    ARPAGONE Davvero?!

    FROSINA State scherzando? in vita vostra non siete mai stato così giovane, vedo persone di venticinque anni che sono più vecchie di voi.

    ARPAGONE Eppure, Frosina, ne ho sessanta suonati.

    FROSINA E allora? che saranno mai sessant’anni? È quel che ci vuole! È il fiore degli anni e state giusto entrando nella stagione migliore per l’uomo.

    ARPAGONE È vero, ma vent’anni di meno mi farebbero comodo, credo.

    FROSINA State scherzando? Non ne avete bisogno, siete di una tempra che vive fino a cent’anni.

    ARPAGONE Tu credi?

    FROSINA Senz’altro. Ne avete tutti i segni. Tiratevi un po’ su. Oh! ecco qua, in mezzo agli occhi, un segno di lunga vita!

    ARPAGONE Sei esperta di queste cose?

    FROSINA Come no. Fatemi vedere la mano. Ah, mio Dio! che linea della vita!

    ARPAGONE Come, come?

    FROSINA Non vedete fin dove arriva questa linea?

    ARPAGONE E allora? che cosa vuol dire?

    FROSINA Parola mia! dicevo cent’anni ma supererete i centoventi.

    ARPAGONE È mai possibile?

    FROSINA Bisognerà accopparvi, vi dico; seppellirete i vostri figli e i figli dei vostri figli.

    ARPAGONE Meglio così. Come va il nostro affare?

    FROSINA E me lo chiedete? mi sono mai occupata di [FR] qualcosa senza venirne a capo? Soprattutto per i matrimoni ho un talento speciale; non c’è partito al mondo che in poco tempo non trovi il modo di accoppiare e credo che, se me lo mettessi in testa, farei sposare il Gran Turco con la Repubblica di Venezia. E non c’erano certo difficoltà così enormi in questa faccenda. Siccome sono in confidenza con loro, le ho intrattenute a lungo, l’una e l’altra, a proposito di voi e ho detto alla madre il progetto che avevate concepito su Marianna, vedendola passare per strada e prendere aria alla finestra.

    ARPAGONE E lei ha risposto…

    FROSINA Ha accolto la proposta con gioia e quando le ho detto che desideravate moltissimo che sua figlia assistesse stasera stessa al contratto di matrimonio che deve stipulare la vostra, ha acconsentito senza problemi e me l’ha affidata allo scopo.

    ARPAGONE Il fatto è, Frosina, che mi tocca offrire la cena a messer Anselmo e mi farebbe piacere che lei prendesse parte al banchetto.

    FROSINA Avete ragione. Dopo pranzo la ragazza deve far visita a vostra figlia, e poi conta di andare a fare un giro alla fiera, dopodiché verrà a cena.

    ARPAGONE Molto bene! allora andranno insieme con la mia carrozza, gliela presterò.

    FROSINA Perfetto.

    ARPAGONE Ma dimmi, Frosina, hai interpellato la madre su quello che può dare alla figlia? Le hai detto che dovrebbe venirci un po’ incontro, fare uno sforzo e scucire qualcosa per un’occasione del genere? Infatti non si è ancora vista una ragazza sposarsi senza portare qualcosa.

    FROSINA Ma come? è una ragazza che vi porterà dodicimila lire di rendita.

    ARPAGONE [FR] Dodicimila lire di rendita?!

    FROSINA Sì. Per prima cosa è stata nutrita e cresciuta con grande parsimonia di cibo. È una ragazza abituata a vivere di insalata, latte, mele e formaggio e, di conseguenza, non avrà bisogno di una tavola riccamente imbandita, di brodetti squisiti, di tisane a ogni piè sospinto e di tutte le prelibatezze che ci vorrebbero con un’altra e tutto questo non è di così poco conto e ammonta, ogni anno, ad almeno tremila franchi. Inoltre, non si cura se non del semplice decoro, non ama né gli abiti sfarzosi, né i ricchi gioielli, né i mobili sontuosi che le sue simili rincorrono con tanta passione, e questo punto vale più di quattromila lire all’anno. In più ha una tremenda avversione per il gioco, cosa non comune nelle donne di oggi: ne conosco una che vive da queste parti e che quest’anno, a trenta e quaranta, ha perso ventimila franchi. Ma consideriamone solo un quarto. Cinquemila franchi all’anno per il gioco, e quattromila per vestiti e gioielli, fanno novemila lire, e i mille scudi che abbiamo calcolato per il vitto non fanno forse dodicimila franchi tondi all’anno per voi?

    ARPAGONE Sì, non è male, ma questo conto non ha nulla di reale.

    FROSINA Scusate, ma non è qualcosa di reale portarvi come dono di nozze una grande sobrietà, l’eredità di un grande amore per la semplicità esteriore e l’acquisizione di un grande patrimonio di odio per il gioco?

    ARPAGONE È una presa in giro volermi spacciare per dote tutte le spese che non farà. Non rilascerò nessuna [FR]  ricevuta per ciò che non ricevo e devo pur incassare qualcosa.

    FROSINA Mio Dio! incasserete abbastanza: mi hanno parlato di un certo paese dove hanno delle proprietà di cui sarete il padrone.

    ARPAGONE Staremo a vedere. Ma, Frosina, c’è un’altra cosa che mi preoccupa. La ragazza è giovane, come sai, e i giovani di solito amano solo i loro simili, cercano solo la loro compagnia. Ho paura che un uomo della mia età non sia di suo gradimento e che questo produca in casa mia certi piccoli inconvenienti che non mi andrebbero affatto.

    FROSINA Ah! come la conoscete male! C’è un’altra particolarità che avevo da dirvi. Ha una spaventosa avversione per tutti i giovani e ama solo i vecchi.

    ARPAGONE Chi, lei?

    FROSINA Proprio lei. Vorrei che l’aveste sentita parlare di questo. Non può assolutamente sopportare la vista di un giovanotto, ma niente la entusiasma di più, dice, che vedere un bel vecchio con una barba maestosa. Per lei, più si è vecchi, più si è affascinanti, e vi avverto di non cercare di mostrarvi più giovane di quello che siete. Vuole che si abbiano come minimo sessant’anni e, meno di quattro mesi fa, sul punto di sposarsi, ha rotto di colpo la promessa perché il suo amante dimostrò di avere solo cinquantasei anni e non si mise gli occhiali per firmare il contratto.

    ARPAGONE Solo per questo?

    FROSINA Sì. Dice che cinquantasei anni non le danno soddisfazione e, soprattutto, stravede per i nasi con sopra un paio di occhiali.

    ARPAGONE [FR] Certo mi stai dicendo una cosa del tutto nuova.

    FROSINA E non è finita, vi dico. In camera sua ci sono dei quadri e delle stampe, ma cosa credete che raffigurino? Adone? Cefalo? Paride e Apollo? No: sono dei bei ritratti di Saturno, del re Priamo, del vecchio Nestore e del buon padre Anchise sulle spalle del figlio.

    ARPAGONE Ma è magnifico! Ecco una cosa che non avrei mai immaginato e sono molto contento di sapere che ha gusti del genere. In effetti, se fossi stato una donna, i giovanotti non mi sarebbero piaciuti per niente.

    FROSINA Lo credo bene. Sono dei begli impiastri, i giovanotti, per aver voglia di amarli! Dei bei mocciosi e dei bei cascamorti per accollarseli e vorrei proprio sapere che gusto si prova a stare con loro.

    ARPAGONE Io proprio non capisco e non so come facciano a esistere delle donne che li amano tanto.

    FROSINA Bisogna essere matte da legare. Trovare la gioventù affascinante è avere buon senso? Sono uomini quegli sbarbatelli? ci si può affezionare a bestiole del genere?

    ARPAGONE È quello che dico sempre: con quell’aria da pulcini bagnati e quei tre peli di barba arricciati come baffi di gatto, quelle parrucche di stoppa, quelle braghe cascanti e quelle camicie sbrendoloni.

    FROSINA Eh! sì, sono proprio ben combinati rispetto a uno come voi. Questo è un uomo! C’è di che lustrarsi gli occhi: è così che bisogna essere fatti, e vestiti, per ispirare amore.

    ARPAGONE Trovi che vada bene?

    FROSINA [FR] Scherzate? Siete incantevole e avete un aspetto degno di un quadro. Voltatevi un po’, per favore. Non si può chiedere di meglio. Fatevi vedere a camminare. Ecco un corpo ben fatto, sciolto e disinvolto come dev’essere, e senza il minimo acciacco.

    ARPAGONE Grazie a Dio di gravi non ne ho. Solo un po’ di bronchite, che mi prende ogni tanto.

    FROSINA Non è niente. La vostra bronchite non vi sta male e tossite con grazia.

    ARPAGONE Dimmi un po’: Marianna mi ha già visto? Si è già accorta di me passando?

    FROSINA No, ma abbiamo parlato molto di voi. Le ho fatto un ritratto della vostra persona e non ho mancato di magnificarle il vostro valore e il vantaggio che rappresenterebbe per lei avere un marito come voi.

    ARPAGONE Hai fatto bene, te ne sono grato.

    FROSINA Avrei, signore, una piccola richiesta da farvi. (Assume un’espressione seria) Ho un processo in corso e sono sul punto di perderlo per mancanza di un po’ di denaro; voi potreste facilmente procurarmi la vittoria, se aveste un po’ di benevolenza nei miei confronti. (Riprende un’aria allegra) Non potete credere quanto le farà piacere vedervi. Ah! come le piacerete! e che effetto straordinario farà su di lei la vostra gorgiera all’antica! Ma soprattutto sarà entusiasta delle vostre braghe, fissate al corpetto con le stringhe: la renderanno folle di voi, un amante stringato e imbragato sarà una vera delizia per lei.

    ARPAGONE Sono proprio entusiasta di sentirtelo dire.

    FROSINA (riprende un’espressione seria) A dire il vero, signore, quel processo avrà per me conseguenze [FR] enormi. Se lo perdo, sono rovinata e un piccolo aiuto rimetterebbe in sesto i miei affari. (Riprende un’aria allegra) Vorrei che aveste visto quant’era entusiasta nel sentirmi parlare di voi. Le brillavano gli occhi di gioia al racconto delle vostre qualità, insomma le ho messo addosso un’enorme impazienza di vedere definitivamente concluso questo matrimonio.

    ARPAGONE Mi hai fatto un grandissimo favore, Frosina, e ti confesso che nei tuoi confronti ho tutta la riconoscenza del mondo.

    FROSINA (riprende un’aria seria) Vi prego, signore, datemi il piccolo aiuto che vi chiedo. Mi rimetterà in piedi e ve ne sarò eternamente grata.

    ARPAGONE Addio. Vado a finire la mia corrispondenza.

    FROSINA Vi assicuro, signore, non c’è bisogno più grande nel quale potreste essermi d’aiuto.

    ARPAGONE Darò ordine che la mia carrozza sia pronta per portarvi alla fiera.

    FROSINA Non vi importunerei, se non mi ci vedessi costretta dalla necessità.

    ARPAGONE E farò in modo che si ceni di buon’ora per non farvi stare male.

    FROSINA Non rifiutatemi la grazia che vi sollecito. Non potete immaginare, signore, il piacere che…

    ARPAGONE Me ne vado. Mi chiamano. A tra poco.

    FROSINA Che ti roda la febbre, cane villano, va’ all’inferno! Lo spilorcio è stato insensibile a tutti i miei assalti, ma non per questo abbandonerò la partita e in ogni caso c’è la controparte da cui sono certa di ricavare una buona ricompensa.

  
    ATTO III [FR]

    Scena I

ARPAGONE, CLEANTE, ELISA, VALERIO, DONNA CLAUDIA,

MASTRO GIACOMO, STECCHINO, MERLUZZO

    ARPAGONE Su andiamo, venite qui tutti, distribuirò gli ordini per oggi pomeriggio e affiderò a ciascuno un compito. Avvicinatevi, donna Claudia. Cominciamo da voi. (La donna tiene in mano una scopa) Bene, eccovi qui, armi alla mano. Vi do l’incarico di pulire dappertutto e, mi raccomando, state attenta a non strofinare troppo i mobili per non consumarli. Oltre a questo, durante la cena, vi nomino responsabile delle bottiglie e se ne sparisce qualcuna o si rompe qualcosa, vi riterrò responsabile e mi rifarò sul vostro stipendio.

    MASTRO GIACOMO Castigo politico.

    ARPAGONE Andate. Voi, Stecchino, e voi, Merluzzo, vi affido il compito di sciacquare i bicchieri e versare da bere, ma solo quando qualcuno avrà sete e non come fanno di solito certi lacchè impertinenti che vanno a provocare la gente e le fanno venire voglia di bere quando non ci pensa per niente. Aspettate che ve lo chiedano più di una volta e ricordatevi di portare sempre molta acqua.

    MASTRO GIACOMO [FR] Sì, il vino schietto dà alla testa.

    MERLUZZO Ci toglieremo queste palandrane, signore?

    ARPAGONE Sì, quando vedrete arrivare gli ospiti e state ben attenti a non sciuparvi i vestiti.

    STECCHINO Sapete bene, signore, che sul davanti del mio farsetto c’è una patacca d’olio della lampada.

    MERLUZZO E io, signore, ho il dietro dei pantaloni tutto bucato e, con rispetto parlando, mi si vede…

    ARPAGONE Calma. Tenetelo sempre abilmente dalla parte del muro e presentate sempre a tutti il davanti. (Arpagone si mette il cappello davanti al giubbetto per mostrare a Stecchino come deve fare per nascondere la macchia d’olio) E voi, tenete sempre il cappello così, quando servirete. Quanto a voi, figlia mia, terrete d’occhio quando si sparecchierà, stando attenta a che non facciano danni. È un compito che si addice alle ragazze. Ma intanto preparatevi a ricevere come si deve la mia fidanzata, che deve venire a farvi visita e portarvi con sé alla fiera. Avete capito che cosa ho detto?

    ELISA Sì, padre.

    ARPAGONE E voi, damerino di un figlio, al quale ho la bontà di perdonare la storia di poco fa, non sognatevi di farle cattiva accoglienza.

    CLEANTE Io, padre? cattiva accoglienza? E per quale motivo?

    ARPAGONE Mio Dio! sappiamo tutti qual è l’atteggiamento dei figli quando i padri si risposano e con che occhio sono soliti guardare la cosiddetta matrigna. Ma se volete che perda il ricordo della vostra ultima bravata, vi raccomando soprattutto di [FR] fare buon viso alla persona in questione, insomma, di farle la miglior accoglienza possibile.

    CLEANTE A dire la verità, padre, non posso promettervi di essere molto contento che diventi la mia matrigna; mentirei, se lo dicessi; ma per quanto riguarda riceverla bene e farle buon viso, vi prometto di ubbidirvi puntualmente.

    ARPAGONE Almeno provateci.

    CLEANTE Vedrete che non avrete motivo di lamentarvi.

    ARPAGONE Sarà meglio per te. Valerio, dammi una mano tu. Ehilà, mastro Giacomo, avvicinatevi, vi ho tenuto per ultimo.

    MASTRO GIACOMO È al vostro cocchiere, signore, o al vostro cuoco che intendete parlare? infatti sono l’uno e l’altro.

    ARPAGONE A tutti e due.

    MASTRO GIACOMO Ma a chi dei due per primo?

    ARPAGONE Al cuoco.

    MASTRO GIACOMO Un attimo solo, se non vi dispiace. (Si toglie la casacca da cocchiere e appare vestito da cuoco)

    ARPAGONE Che razza di cerimonia è questa?

    MASTRO GIACOMO Non avete che da parlare.

    ARPAGONE Mastro Giacomo, mi sono impegnato a dare una cena stasera.

    MASTRO GIACOMO Miracolo!

    ARPAGONE Dimmi un po’, ci farai un banchetto coi fiocchi?

    MASTRO GIACOMO Sì, se mi darete i soldi!

    ARPAGONE Che diamine, sempre soldi! Sembra che non abbiano nient’altro da dire: “Soldi, soldi, soldi”. Ah! hanno solo questa parola in bocca: “Soldi”. Sempre a parlare di soldi. Sono la loro idea fissa, i soldi.

    VALERIO Non ho mai sentito una risposta più impertinente. [FR]  Bel miracolo fare un banchetto coi fiocchi con un sacco di soldi: è la cosa più semplice del mondo, e non c’è scimunito che non sia in grado di farlo; ma l’abilità di un uomo sta nel saper fare un banchetto coi fiocchi con pochi denari.

    MASTRO GIACOMO Un banchetto coi fiocchi con pochi denari!

    VALERIO Sì.

    MASTRO GIACOMO Parola mia, signor intendente, ci farete un favore a rivelarci questo segreto e a prendere il mio posto di cuoco, visto che vi atteggiate a tuttofare di casa.

    ARPAGONE Silenzio. Di cosa avremo bisogno?

    MASTRO GIACOMO Signore, ecco il vostro intendente, che vi farà un banchetto coi fiocchi con pochi denari.

    ARPAGONE Basta così! Voglio che tu mi risponda.

    MASTRO GIACOMO Quanti sarete a tavola?

    ARPAGONE Saremo otto o dieci, ma basta contarne otto: quando c’è da mangiare per otto, ce n’è anche per dieci.

    VALERIO Va da sé.

    MASTRO GIACOMO Allora ci vorranno quattro zuppe di gala e cinque portate. Zuppe… Primi…4

    ARPAGONE Che diamine! c’è di che sfamare l’intera città.

    MASTRO GIACOMO Arrost…5

    ARPAGONE [FR] (mettendogli una mano sulla bocca) Ah! traditore, vuoi mangiarti tutti i miei averi?

    MASTRO GIACOMO Portate intermedie…

    ARPAGONE Ancora?

    VALERIO Volete farli schiattare tutti? e il signore, qui, ha forse invitato delle persone per farle crepare di indigestione? Andate un po’ a leggervi i precetti della salute e chiedete ai medici se c’è niente di più nocivo per l’uomo che mangiare in eccesso.

    ARPAGONE Ha ragione.

    VALERIO Sappiate, mastro Giacomo, voi e i vostri colleghi, che una tavola troppo ricca di carni è un coltello puntato alla gola e che, per mostrarsi amici di chi si invita, nei pranzi che si danno deve regnare la frugalità perché, come dice un antico saggio, bisogna mangiare per vivere e non vivere per mangiare.

    ARPAGONE Ah! parole sante! Avvicinati, fatti abbracciare per questo proverbio. È la più bella massima che abbia sentito in vita mia. Bisogna vivere per mangiare e non mangiare per viv… No, non è così. Come hai detto?

    VALERIO Che bisogna mangiare per vivere e non vivere per mangiare.

    ARPAGONE Sì. Hai sentito? Chi è il grand’uomo che l’ha detto?

    VALERIO Non ricordo il nome al momento.

    ARPAGONE Ricordati di scrivermi questa massima, voglio farla incidere a lettere d’oro sul camino della sala.

    VALERIO Non mancherò. E per la vostra cena, lasciate fare a me: sistemerò tutto a dovere.

    ARPAGONE Fai tu.

    MASTRO GIACOMO [FR] Meglio, così non mi dovrò sforzare.

    ARPAGONE Ci vorranno delle pietanze che non se ne mangi granché e sazino subito: uno spezzatino di agnello bello grasso e un bel pasticcio farcito con molte castagne.

    VALERIO Contate su di me.

    ARPAGONE Adesso, mastro Giacomo, bisogna dare una pulita alla carrozza.

    MASTRO GIACOMO Aspettate. Questo riguarda il cocchiere. (Si rimette la casacca) Dicevate…

    ARPAGONE Che bisogna dare una pulita alla carrozza e tenere pronti i cavalli per portare alla fiera…

    MASTRO GIACOMO I cavalli, signore? Parola mia, i vostri cavalli non sono in condizione di muoversi. Non vi dirò che sono stramazzati sulla paglia, le povere bestie non ne hanno, e sarebbe un’espressione poco educata, ma fate osservare a quei poveretti dei digiuni così severi che non sono più se non idee o fantasmi, ombre di cavalli.

    ARPAGONE Poverini sono proprio malmessi, ma se non fanno niente…

    MASTRO GIACOMO E per non far niente, signore, bisogna non mangiare niente? Converrebbe, povere bestie, che lavorassero molto e mangiassero altrettanto. Mi si spezza il cuore a vederli ridotti così perché, in fin dei conti, sono affezionato ai miei cavalli e mi sembra di patire io, quando li vedo patire; mi tolgo tutti i giorni qualcosa di bocca per loro e bisogna avere un’indole proprio dura, signore, per non mostrare nessuna pietà per il prossimo.

    ARPAGONE Non sarà un gran lavoro, andare fino alla fiera.

    MASTRO GIACOMO No, signore, non ho il coraggio di portarli fin lì e mi rimorderebbe la coscienza a frustarli nello stato in cui sono. Come volete che [FR] facciano a trascinare una carrozza, se non sono neppure in grado di trascinare se stessi?

    VALERIO Signore, pregherò il vicino, il Piccardo, di pensarci lui, tanto ci servirà qui anche per preparare la cena.

    MASTRO GIACOMO Va bene, preferisco che muoiano per mano di un altro piuttosto che per mano mia.

    VALERIO Mastro Giacomo si mostra ragionevole.

    MASTRO GIACOMO Il signor intendente si mostra indispensabile.

    ARPAGONE Basta così!

    MASTRO GIACOMO Signore, non posso sopportare gli adulatori e non mi sfugge che tutto quello che fa questo qui, i suoi continui controlli sul pane e sul vino, la legna, il sale e le candele, è fatto solo per lisciarvi e farvi la corte. Mi manda fuori dai gangheri e mi dà fastidio sentire tutti i giorni ciò che si dice di voi perché in fin dei conti, ricambiato o no, vi sono affezionato e dopo i cavalli siete la persona che amo di più.

    ARPAGONE Potrei sapere da voi, mastro Giacomo, che cosa si dice di me?

    MASTRO GIACOMO Sì, signore, se fossi sicuro che non vi facesse arrabbiare.

    ARPAGONE No, assolutamente.

    MASTRO GIACOMO Scusate, ma so benissimo che vi farò andare in collera.

    ARPAGONE Niente affatto, al contrario, mi farete un piacere e sono ben contento di sapere come si parla di me.

    MASTRO GIACOMO Signore, poiché lo volete, vi dirò francamente che vi prendono in giro dappertutto, da ogni parte ci lanciano frecciate sul vostro conto e non c’è maggior soddisfazione che prendervi per i [FR] fondelli e fare continui racconti della vostra spilorceria. Uno dice che fate stampare calendari speciali, con quaresime e quattro tempora raddoppiate, per approfittare dei digiuni a cui costringete le persone di casa. L’altro che avete sempre pronta una questione da sollevare contro i vostri domestici al momento delle gratifiche o delle dimissioni per avere una scusa per non dar loro niente. Uno racconta che una volta avete fatto causa al gatto di un vostro vicino perché si era mangiato l’avanzo di un cosciotto di agnello. Un altro che una notte siete stato sorpreso a rubare l’avena dei vostri cavalli e che il cocchiere, quello prima di me, vi ha dato nell’oscurità non so quante bastonate di cui non avete fatto parola. Insomma, volete che ve lo dica? Non si può andare da nessuna parte senza sentirvi fare il pelo e il contropelo, siete la favola e lo zimbello di tutti e mai si parla di voi se non con il nome di avaro, spilorcio, taccagno e strozzino.

    ARPAGONE (picchiandolo) Siete un idiota, un furfante, una canaglia e un impertinente.

    MASTRO GIACOMO Allora? non avevo indovinato? Non mi avete voluto credere: ve l’avevo detto che vi avrei fatto arrabbiare dicendovi la verità.

    ARPAGONE Imparate a parlare.

    Scena II

MASTRO GIACOMO, VALERIO

    VALERIO A quanto vedo, mastro Giacomo, la vostra sincerità è stata mal ripagata.

    MASTRO GIACOMO Accidenti, signor ultimo arrivato, che [FR] vi date un sacco di arie, non sono affari vostri. Ridete pure delle vostre di bastonate, quando ve ne daranno, e non venite a ridere delle mie.

    VALERIO Ah! signor mastro Giacomo, non vi arrabbiate, vi prego.

    MASTRO GIACOMO [a parte] Ha abbassato la cresta. Voglio farmi coraggio e, se è abbastanza stupido da aver paura di me, dargli una lezione. [A voce alta] Lo sapete sì o no, signor ridarello, che io non sto ridendo per niente? e che se mi fate venire la mosca al naso vi farò ridere in un altro modo? (Mastro Giacomo spinge Valerio sul bordo del palcoscenico, minacciandolo)

    VALERIO Ehi, piano!

    MASTRO GIACOMO Come, piano? Non mi va.

    VALERIO Per favore.

    MASTRO GIACOMO Siete un impertinente.

    VALERIO Signor mastro Giacomo…

    MASTRO GIACOMO Non c’è nessun signor mastro Giacomo che tenga. Se prendo un bastone, vi sgonfio le arie a suon di legnate.

    VALERIO Come sarebbe a dire un bastone? (Valerio lo fa indietreggiare tanto quanto era avanzato)

    MASTRO GIACOMO Eh! non dico questo.

    VALERIO Lo sapete, signor presuntuoso, che sono uomo da sgonfiarle io a voi.

    MASTRO GIACOMO Non ne dubito.

    VALERIO E che in fin dei conti non siete altro che un cialtrone di cuoco?

    MASTRO GIACOMO Lo so benissimo.

    VALERIO E che non sapete niente di me?

    MASTRO GIACOMO Vi chiedo scusa.

    VALERIO Mi riempirete di botte, dite?

    MASTRO GIACOMO Lo dicevo per scherzo.

    VALERIO [FR] E io al vostro scherzo non mi diverto. (Lo prende a bastonate) Imparate che, a fare scherzi, siete una frana.

    MASTRO GIACOMO La peste fulmini la sincerità! è un pessimo affare. Ormai ci rinuncio, non voglio più dire la verità. Passi ancora per il padrone: lui qualche diritto di picchiarmi ce l’ha, ma di questo signor intendente mi vendicherò appena posso.

    Scena III

FROSINA, MARIANNA, MASTRO GIACOMO

    FROSINA Sapete, mastro Giacomo, se il vostro padrone è in casa?

    MASTRO GIACOMO Sì, veramente c’è, lo so fin troppo bene.

    FROSINA Ditegli, vi prego, che siamo qui.

    Scena IV

MARIANNA, FROSINA

    MARIANNA Ah! Frosina, in che stato mi trovo! e se devo dire come mi sento, temo molto questo incontro!

    FROSINA Ma perché? che cosa vi inquieta?

    MARIANNA Ahimè! e me lo chiedete? non immaginate le ansie di una persona in procinto di vedere il supplizio a cui la vogliono incatenare?

    FROSINA Mi rendo conto che, per morire con gusto, Arpagone non è esattamente il supplizio che vorreste abbracciare e vi leggo in faccia che il damerino di cui mi avete parlato vi torna un po’ in mente.

    MARIANNA Sì, Frosina, non voglio negarlo e le visite [FR] rispettose che ci ha fatto, ve lo confesso, hanno avuto un certo effetto su di me.

    FROSINA Ma siete riuscita a sapere chi è?

    MARIANNA No, non so chi sia, ma so che ha l’aria di uno che si fa amare e, se si potessero sistemare le cose a modo mio, prenderei lui piuttosto di un altro e so che contribuisce non poco a farmi considerare un tormento spaventoso lo sposo che vogliono darmi.

    FROSINA Mio Dio, tutti quei damerini sono adorabili e si presentano bene, ma la maggior parte è povera in canna ed è meglio per voi prendere un marito vecchio che vi garantisca mezzi adeguati. Ammetto che i sensi non trovano una gran soddisfazione da questo lato e ci sarà da superare qualche piccolo disgusto con uno sposo del genere, ma non durerà molto e la sua morte, credetemi, vi metterà presto in condizione di prenderne uno più piacevole, che riparerà ogni cosa.

    MARIANNA Mio Dio! Frosina, strano affare davvero se, per essere felici, ci si deve augurare o aspettare la dipartita di qualcuno, e la morte non sempre asseconda i nostri progetti.

    FROSINA State scherzando? Lo sposerete solo a condizione che vi lasci vedova alla svelta e una delle clausole del contratto dev’essere questa. Sarebbe un bell’impertinente a non morire entro tre mesi. Eccolo, è lui in persona.

    MARIANNA Ah! Frosina, che personaggio!

    Scena V

ARPAGONE, FROSINA, MARIANNA

    ARPAGONE Non offendetevi, mia bella, se mi presento a voi con gli occhiali. So che le vostre grazie saltano [FR]  agli occhi, sono abbastanza evidenti da sole e non c’è bisogno di lenti per vederle, ma in fin dei conti è con le lenti che si scrutano gli astri e io dichiaro e sottoscrivo che siete un astro, il più bell’astro del paese degli astri. [A parte] Frosina, non dice una parola, e non mostra, mi pare, la minima gioia di vedermi.

    FROSINA Il fatto è che è ancora troppo sorpresa e poi le ragazze si vergognano sempre a mostrare ciò che hanno nell’anima.

    ARPAGONE Hai ragione. Ecco, mia cara fanciulla, ecco mia figlia che viene a salutarvi.

    Scena VI

ELISA, ARPAGONE, MARIANNA, FROSINA

    MARIANNA Adempio con grave ritardo, signora, a questa mia visita.

    ELISA State facendo, mia cara, ciò che avrei dovuto fare io, toccava a me precedervi.

    ARPAGONE Vedete com’è alta, cresce come la malerba.

    MARIANNA (sottovoce a Frosina) Oh! che persona sgradevole!

    ARPAGONE Che cosa dice la bella?

    FROSINA Che vi trova stupendo.

    ARPAGONE Troppo onore, fanciulla adorabile.

    MARIANNA (a parte) Che bestia!

    ARPAGONE Vi sono infinitamente grato di questi sentimenti.

    MARIANNA (a parte) Non ce la posso fare.

    ARPAGONE Ecco qui anche mio figlio che viene a farvi la riverenza.

    MARIANNA [FR] (a parte, a Frosina) Ah! Frosina, che coincidenza! È proprio il giovanotto di cui ti ho parlato.

    FROSINA (a Marianna) Coincidenza incredibile.

    ARPAGONE Vedo che vi stupite che abbia dei figli così grandi, ma presto mi sbarazzerò dell’una e dell’altro.

    Scena VII

CLEANTE, ARPAGONE, ELISA, MARIANNA, FROSINA

    CLEANTE Signora, a essere sincero, è una circostanza che certo non mi aspettavo e mio padre mi ha sorpreso non poco quando mi ha parlato del progetto che aveva in mente.

    MARIANNA Posso dire lo stesso. È un incontro imprevisto che mi ha sorpresa tanto quanto voi e non ero affatto preparata a una circostanza del genere.

    CLEANTE Vero è che mio padre, signora, non poteva fare scelta migliore ed è una gioia incredibile per me avere l’onore di vedervi, ma – detto questo – non posso dire di rallegrarmi del progetto che vi vede in procinto di diventare la mia bella matrigna. È un complimento, ve lo confesso, troppo difficile da fare per me e un ruolo che, senza offesa, non vi auguro per niente. Questo discorso sembrerà brutale agli occhi di alcuni, ma sono sicuro che sarete in grado di prenderlo per il verso giusto: è un matrimonio, signora, che, come potete ben immaginare, è fatto per suscitare in me una certa ripugnanza e non potete ignorare, sapendo chi sono, come esso contrasti con i miei interessi e lasciate che vi dica, con il permesso di mio padre, [FR] che se le cose dipendessero da me, queste nozze non si farebbero.

    ARPAGONE Ecco un complimento davvero impertinente: bella confessione da farle!

    MARIANNA E io, per rispondervi, devo dirvi che per me vale lo stesso e che, se voi provate ripugnanza all’idea di avermi come matrigna, io non ne provo certo meno ad avervi come figliastro. Non crediate, vi prego, che sia io a volervi causare questo imbarazzo. Mi darebbe molto fastidio procurarvi un dispiacere e, se non mi ci vedessi costretta da cause di forza maggiore, vi do la mia parola che non acconsentirei assolutamente al matrimonio che vi addolora.

    ARPAGONE Ha ragione. Un complimento sciocco merita una risposta adeguata. Vi chiedo perdono, mia bella, dell’impertinenza di mio figlio. È uno sciocco che ancora non conosce le conseguenze delle parole che pronuncia.

    MARIANNA Vi assicuro che ciò che mi ha detto non mi ha offesa per niente, al contrario, mi ha fatto piacere a mostrarmi così i suoi veri sentimenti. Un’ammissione del genere da parte sua mi piace e se avesse parlato in un altro modo lo stimerei molto meno.

    ARPAGONE Siete troppo buona a voler scusare così le sue colpe. Il tempo lo renderà più saggio e vedrete che cambierà atteggiamento.

    CLEANTE No, padre mio, non sono in grado di cambiarlo e prego sinceramente la signora di credermi.

    ARPAGONE Ma guarda che stravaganza! insiste ancora di più.

    CLEANTE Volete che tradisca il mio cuore?

    ARPAGONE Ancora? Non volete cambiare musica?

    CLEANTE [FR] E va bene! poiché volete che parli in un altro modo, sopportate, signora, che mi metta al posto di mio padre e vi confessi che non ho mai visto al mondo niente di più affascinante di voi, che non credo ci sia niente che eguagli la gioia di piacervi e che la qualifica di vostro sposo è un vanto, una felicità che preferirei al destino dei più grandi principi della terra. Sì, signora, la gioia di possedervi è ai miei occhi la più splendida delle fortune, la mia massima ambizione, e non c’è niente che non sarei in grado di fare per una conquista tanto preziosa e gli ostacoli più potenti…

    ARPAGONE Calma, figlio mio, per favore.

    CLEANTE È un complimento che faccio da parte vostra alla signora.

    ARPAGONE Mio Dio! Ce l’ho una lingua per spiegarmi da solo e non ho bisogno di un imbonitore come voi. Su, fatele accomodare.

    FROSINA No, è meglio che andiamo subito alla fiera, per tornare prima e avere poi tutto il tempo di intrattenervi.

    ARPAGONE Allora fate attaccare i cavalli alla carrozza. Vi prego di scusarmi, mia bella, se non ho pensato a offrirvi uno spuntino prima di partire.

    CLEANTE Ci ho pensato io, padre, e ho fatto portare qualche vassoio di arance della Cina, di limoni dolci e delle confetture, li ho mandati a prendere da parte vostra.

    ARPAGONE (sottovoce, a Valerio) Valerio!

    VALERIO (ad Arpagone) È uscito di senno!

    CLEANTE Padre, vi sembra che non sia abbastanza? La signora avrà la bontà di scusarci, la prego.

    MARIANNA [FR] Non era necessario.

    CLEANTE Avete mai visto, signora, un diamante più sfavillante di quello che mio padre porta al dito?

    MARIANNA È vero, brilla moltissimo.

    CLEANTE (lo toglie dal dito del padre e lo porge a Marianna) Dovete vederlo da vicino.

    MARIANNA È proprio bellissimo e ha una quantità di riflessi.

    CLEANTE (si mette davanti a Marianna che vuole restituirlo) No, signora, è in mani troppo belle. È un regalo che mio padre vi fa.

    ARPAGONE Chi? io?

    CLEANTE Non è vero, padre, che volete che la signora lo tenga per amor vostro?

    ARPAGONE (sottovoce, al figlio) Che storia è questa?

    CLEANTE Bella domanda! Mi fa segno di pregarvi di accettarlo.

    MARIANNA Non voglio…

    CLEANTE State scherzando? Non ha intenzione di riprenderlo.

    ARPAGONE (a parte) Sono fuori di me!

    MARIANNA Sarebbe…

    CLEANTE (sempre impedendo a Marianna di restituire l’anello) No, lo offendete, vi dico.

    MARIANNA Vi prego…

    CLEANTE Niente affatto.

    ARPAGONE (a parte) La peste lo fulmini…

    CLEANTE Vedete, è scandalizzato dal vostro rifiuto.

    ARPAGONE (sottovoce, al figlio) Ah, traditore!

    CLEANTE Guardate come si dispera!

    ARPAGONE (sottovoce, al figlio, minacciandolo) Boia che non sei altro!

    CLEANTE Padre, non è colpa mia. Faccio il possibile per costringerla a tenerlo, ma è cocciuta.

    ARPAGONE [FR] (sottovoce, al figlio, rabbiosamente) Canaglia!

    CLEANTE Siete motivo, signora, dei rimproveri che mio padre mi fa.

    ARPAGONE (sottovoce, al figlio, con le stesse smorfie) Mascalzone!

    CLEANTE Lo farete ammalare. Vi prego, signora, non resistete oltre.

    FROSINA Mio Dio, quante storie! Tenete l’anello, visto che il signore lo vuole.

    MARIANNA Per non farvi arrabbiare, per ora lo tengo, ve lo renderò in un altro momento.

    Scena VIII

ARPAGONE, MARIANNA, FROSINA, CLEANTE, STECCHINO, ELISA

    STECCHINO Signore, c’è un uomo che vuole parlarvi.

    ARPAGONE Digli che sono impegnato, torni un’altra volta.

    STECCHINO Dice che vi porta dei soldi.

    ARPAGONE Vi chiedo scusa. Torno subito.

    Scena IX

ARPAGONE, MARIANNA, CLEANTE, ELISA, FROSINA, MERLUZZO

    MERLUZZO (entra correndo e fa cadere Arpagone) Signore…

    ARPAGONE Ah! sono morto.

    CLEANTE Che c’è, padre mio? vi siete fatto male?

    ARPAGONE Questo traditore ha di sicuro preso dei soldi dai miei debitori per farmi rompere l’osso del collo.

    VALERIO [FR] Non è niente.

    MERLUZZO Signore, vi chiedo scusa, credevo di far bene arrivando subito.

    ARPAGONE Che ci vieni a fare qui, boia che non sei altro?

    MERLUZZO A dirvi che i vostri due cavalli non hanno i ferri.

    ARPAGONE Portateli immediatamente dal maniscalco.

    CLEANTE In attesa che siano ferrati, padre, farò al posto vostro gli onori di casa e accompagnerò la signora in giardino dove farò portare lo spuntino.

    ARPAGONE Valerio, dai un po’ un’occhiata tu, e stai attento, ti prego, a far sprecare meno roba possibile, in modo da restituirla al negoziante.

    VALERIO Non mancherò.

    ARPAGONE Figlio impertinente, vuoi mandarmi in rovina?

    

    
      4
      Variante del 1682: “Quattro minestre importanti, ben condite, e cinque primi piatti. Minestre: brodo di crostacei, minestra di pernice al cavolo verzotto, zuppa santé, minestra d’anatra alle rape. Primi piatti: fricassea di pollo, torta di piccioni, animelle, salsiccia bianca e spugnole”.
    

    
      5
      Aggiunta del 1682: “in un enorme bacile, a piramide: una grande lonza di vitello di riviera, tre fagiani, tre pollastre grasse, dodici piccioni di voliera, dodici polli ruspanti, sei conigli di brughiera, dodici pernici, due dozzine di quaglie, tre dozzine di uccelletti…”.
    

  
    ATTO IV [FR]

    Scena I

CLEANTE, MARIANNA, ELISA, FROSINA

    CLEANTE Ora rientriamo, staremo molto meglio. Non ci sono più orecchie indiscrete qui intorno, possiamo parlare liberamente.

    ELISA Sì, signora, mio fratello mi ha confidato la passione che nutre per voi. Conosco le pene e i dispiaceri che possono causare simili traversie ed è con grandissimo affetto, vi assicuro, che sono partecipe delle vostre vicissitudini.

    MARIANNA È una dolce consolazione avere dalla propria parte una persona come voi e vi scongiuro, signora, di non venir meno alla vostra generosa amicizia, così propizia a mitigare la crudeltà della mia sorte.

    FROSINA Parola mia, siete due sventurati a non avermi avvertita del vostro legame prima di questo pasticcio. Vi avrei di sicuro evitato questa inquietudine e non avrei portato le cose al punto in cui sono.

    CLEANTE Che vuoi farci? È la mia cattiva sorte ad avere voluto così. Ma, bella Marianna, che cosa avete deciso?

    MARIANNA Ahimè! ho forse il potere di decidere qualcosa? [FR]  E nello stato di dipendenza in cui mi trovo posso formulare qualcosa a parte dei desideri?

    CLEANTE Non trovo altro sostegno nel vostro cuore a parte dei semplici desideri? nessuna pietà sollecita? nessuna bontà soccorrevole? nessun affetto operoso?

    MARIANNA Che posso dirvi? Mettetevi al mio posto e ditemi cosa posso fare. Pensate, disponete voi: mi rimetto a voi e vi credo troppo ragionevole per esigere da me qualcosa di diverso da quello che può essermi permesso dall’onore e dalla decenza.

    CLEANTE Ahimè! a questo volete ridurmi, ad attenermi a ciò che potranno permettermi le moleste ingiunzioni di un rigido onore e di una scrupolosa decenza?

    MARIANNA Ma cosa volete che faccia? Quand’anche potessi passar sopra una quantità di riguardi a cui il nostro sesso è tenuto, ho una certa considerazione per mia madre. Mi ha sempre allevata con grande tenerezza e non potrei decidermi a darle un dispiacere. Datevi da fare, fate pressione su di lei, usate tutte le vostre energie per conquistarla: potete fare e dire tutto ciò che volete, vi do il permesso e, se dipendesse soltanto dal dichiararmi a vostro favore, acconsentirò senz’altro a confessarle tutto quello che provo per voi.

    CLEANTE Frosina, mia povera Frosina, non vorresti aiutarci?

    FROSINA Accidenti, c’è bisogno di chiederlo? Lo vorrei con tutto il cuore. Sapete che, per carattere, sono abbastanza sensibile, il Cielo non mi ha dato un cuore di bronzo e mi sciolgo al pensiero di rendere piccoli servigi quando vedo due persone amarsi in totale bontà e totale onestà. Come possiamo fare?

    CLEANTE [FR] Pensaci un po’ su, ti prego.

    MARIANNA Illuminaci.

    ELISA Inventati qualcosa per mandare a monte quello che hai combinato.

    FROSINA Non è così facile. Per quanto riguarda vostra madre, non è del tutto priva di buon senso e forse potremo convincerla, indurla a trasferire al figlio il dono che vuol fare al padre. Ma il guaio è che vostro padre è vostro padre.

    CLEANTE Va da sé.

    FROSINA Voglio dire che, se si fa mostra di rifiutarlo, sarà indispettito e poi non sarà dell’umore giusto per dare il proprio consenso al vostro matrimonio. Per sistemare le cose, il rifiuto dovrebbe venire da lui e bisognerebbe trovare un modo per farlo disgustare di voi [a Marianna].

    CLEANTE Hai ragione.

    FROSINA Sì, lo so che ho ragione. È questo che ci vorrebbe ma, accidenti, come fare? Aspettate… e se trovassimo una donna di una certa età, che mi assecondasse e recitasse abbastanza bene la parte di una dama d’alto bordo, grazie a un codazzo di servitori rimediato al momento e a un bizzarro titolo di marchesa, o viscontessa, che supporremo della bassa Bretagna, avrei abbastanza elementi per far credere a vostro padre che si tratti di una persona ricca, oltre che dei suoi possedimenti, di centomila scudi d’argento in contanti, perdutamente innamorata di lui e così smaniosa di diventare sua moglie da cedergli tutti i suoi averi tramite il contratto di matrimonio, non dubito che sarebbe sensibile alla proposta, perché in fin dei conti vi ama molto, lo so, ma un po’ di più ama il denaro, e quando, abbagliato da questo miraggio, avrà acconsentito a ciò che vi sta a cuore, poco importa [FR] se poi, volendo vedere chiaro nel patrimonio della nostra marchesa, dovesse ricredersi.

    CLEANTE È un’ottima idea.

    FROSINA Lasciate fare a me. Mi sono appena ricordata di un’amica che fa al caso nostro.

    CLEANTE Stai certa, Frosina, della mia riconoscenza se riesci a sistemare le cose. Ma, dolce Marianna, iniziamo, vi prego a portare dalla nostra parte vostra madre: c’è già abbastanza da fare per mandare a monte questo matrimonio. Da parte vostra, vi scongiuro di fare tutti gli sforzi possibili, usate tutto l’ascendente che avete su di lei grazie all’affetto che nutre per voi, dispiegate senza riserve le grazie eloquenti, il fascino onnipotente che il Cielo ha posto nei vostri occhi e nelle vostre labbra e, per favore, non dimenticate nessuna delle tenere parole, delle dolci preghiere e delle toccanti dimostrazioni d’affetto alle quali sono convinto sia impossibile resistere.

    MARIANNA Farò tutto quello che posso e non tralascerò nulla.

    Scena II

ARPAGONE, CLEANTE, MARIANNA, ELISA, FROSINA

    ARPAGONE Ma come, mio figlio bacia la mano alla sua futura matrigna e la sua futura matrigna non si ritrae minimamente… Ci sarà sotto qualche mistero?

    ELISA Ecco mio padre.

    ARPAGONE La carrozza è pronta. Potete partire quando volete.

    CLEANTE Dato che voi non andate, padre, le accompagnerò io.

    ARPAGONE [FR] No, rimani. Le signore possono benissimo andare sole e io ho bisogno di te.

    Scena III

ARPAGONE, CLEANTE

    ARPAGONE Dimmi un po’, matrigna a parte, che te ne pare di lei?

    CLEANTE Che me ne pare?

    ARPAGONE Sì, dei suoi modi, del suo aspetto, della sua bellezza, della sua intelligenza.

    CLEANTE Così, così.

    ARPAGONE Cioè?

    CLEANTE Sinceramente non l’ho trovata come credevo. Ha tutta l’aria di una civetta, ha un aspetto abbastanza insulso, una bellezza piuttosto mediocre e la sua intelligenza è delle più comuni. Non crediate che sia per disgustarvi di lei, padre, perché, matrigna per matrigna, questa vale un’altra.

    ARPAGONE Eppure prima le hai detto…

    CLEANTE Le ho fatto qualche complimento da parte vostra, ma era per farvi piacere.

    ARPAGONE Quindi non hai un debole per lei?

    CLEANTE Chi, io? assolutamente no.

    ARPAGONE Peccato perché questo manda a monte un’idea che mi era venuta in mente. Vedendola qui, ho fatto una riflessione sulla mia età e ho pensato che si potrebbe trovare da ridire vedendomi sposare una ragazza così giovane. Questa constatazione mi aveva indotto ad abbandonare il progetto e siccome l’ho fatta chiedere in moglie, e ho dato la mia parola, l’avrei data a te, senza l’avversione che mostri.

    CLEANTE [FR] A me?

    ARPAGONE A te.

    CLEANTE In moglie?

    ARPAGONE In moglie.

    CLEANTE State a sentire: è vero che non è molto di mio gradimento, ma per farvi piacere, padre, mi adatterò a sposarla, se volete.

    ARPAGONE Chi, io? Ho più buon senso di quanto tu creda: non voglio forzare i tuoi sentimenti.

    CLEANTE Perdonate, farò questo sforzo per amor vostro.

    ARPAGONE No, no: un matrimonio non può essere felice se non c’è la minima inclinazione.

    CLEANTE Padre mio, è qualcosa che forse arriverà in un secondo momento, dell’amore si dice che è spesso frutto del matrimonio.

    ARPAGONE No, non da parte dell’uomo, non è il caso di correre rischi, ci sono conseguenze spiacevoli nelle quali non ho alcuna intenzione di trovarmi coinvolto. Se tu avessi avuto un debole per lei, bene: te l’avrei fatta sposare al mio posto, ma non essendo così, seguirò il mio progetto iniziale e la sposerò io.

    CLEANTE E va bene, padre, stando così le cose, devo aprirvi il mio cuore e rivelarvi il nostro segreto. La verità è che la amo dal giorno in cui l’ho vista durante una passeggiata, il mio progetto poco fa era di chiedervela in moglie e a trattenermi è stata solo la dichiarazione delle vostre intenzioni, e la paura di dispiacervi.

    ARPAGONE Le avete fatto visita?

    CLEANTE Sì, padre.

    ARPAGONE Molte volte?

    CLEANTE Abbastanza, per il tempo che c’è stato.

    ARPAGONE E siete stato ben accolto?

    CLEANTE [FR] Benissimo, ma senza sapere chi ero ed è stato questo a suscitare la sorpresa di Marianna poco fa.

    ARPAGONE Le avete dichiarato la vostra passione e l’intenzione che avevate di sposarla?

    CLEANTE Certo, e l’avevo anche un po’ fatto capire a sua madre.

    ARPAGONE E lei ha ascoltato la vostra proposta riguardo alla figlia?

    CLEANTE Sì, molto garbatamente.

    ARPAGONE E la figlia ricambia il vostro amore?

    CLEANTE Se devo dar retta alle apparenze, sono convinto, padre, che abbia un debole per me.

    ARPAGONE Sono proprio contento di aver appreso questo segreto, era esattamente ciò che volevo. Ma, figliolo, sapete che c’è? c’è che dovete pensare, se non vi spiace, a sbarazzarvi del vostro amore, ad abbandonare ogni pretesa nei confronti di una persona che voglio per me e a sposarvi tra poco con quella che vi ho destinato.

    CLEANTE Ah, padre, è così che vi prendete gioco di me! E va bene! dato che siamo a questo punto, vi dichiaro che non rinuncerò alla passione che provo per Marianna, che non c’è eccesso a cui non mi abbandonerò per contendervi la sua mano e, se dalla vostra avete il consenso di una madre, io forse avrò altri alleati che si batteranno per me.

    ARPAGONE Come dici, canaglia? hai l’audacia di farmi concorrenza?

    CLEANTE Siete voi che fate concorrenza a me! sono io il primo in ordine di tempo.

    ARPAGONE Non sono forse tuo padre? Non mi devi rispetto?

    CLEANTE [FR] Queste non sono cose nelle quali i figli siano obbligati a dar retta ai padri e l’amore non guarda in faccia nessuno.

    ARPAGONE Mi farò dar retta, stanne certo, a colpi di bastone.

    CLEANTE Tutte le vostre minacce non serviranno a niente.

    ARPAGONE Rinuncerai a Marianna.

    CLEANTE Neanche per sogno.

    ARPAGONE Datemi subito un bastone.

    Scena IV

MASTRO GIACOMO, ARPAGONE, CLEANTE

    MASTRO GIACOMO Ehi, ehi, ehi, signori, che sta succedendo? che cosa vi salta in mente?

    CLEANTE Non mi fa né caldo né freddo.

    MASTRO GIACOMO Ah! signore, andateci piano.

    ARPAGONE Parlarmi con una tale insolenza!

    MASTRO GIACOMO Ah! signore, vi scongiuro.

    CLEANTE Non mi rimangerò niente.

    MASTRO GIACOMO Ma come? con vostro padre?

    ARPAGONE Lasciami fare.

    MASTRO GIACOMO Ma come? con vostro figlio? Passi ancora con me.

    ARPAGONE Voglio che sia tu in persona, mastro Giacomo, a giudicare della faccenda, per dimostrare fino a che punto ho ragione.

    MASTRO GIACOMO Va bene. Allontanatevi un po’.

    ARPAGONE Amo una ragazza e la voglio sposare e questo disgraziato ha l’insolenza di amarla anche lui e di avere delle pretese malgrado i miei ordini.

    MASTRO GIACOMO Ah! ha torto.

    ARPAGONE Non è spaventoso che un figlio voglia [FR] mettersi in concorrenza con il padre? non deve forse, per rispetto, evitare di intralciare i miei sentimenti?

    MASTRO GIACOMO Avete ragione. Lasciate che gli parli, restate lì. (Va da Cleante, dall’altra parte del palcoscenico)

    CLEANTE E va bene! sì, visto che ha deciso che sia tu a giudicare, non mi tiro indietro; non mi importa chi sei e voglio anch’io fare riferimento a te, mastro Giacomo, per la nostra controversia.

    MASTRO GIACOMO È un grande onore che mi fate.

    CLEANTE Sono innamorato di una giovane donna che mi contraccambia e accoglie con favore le mie profferte di matrimonio e mio padre pensa bene di venire a intralciare il nostro amore chiedendola in sposa.

    MASTRO GIACOMO Ha sicuramente torto.

    CLEANTE Non si vergogna, alla sua età, di pensare a sposarsi? gli si addice fare ancora l’innamorato? e non dovrebbe lasciare queste faccende ai giovani?

    MASTRO GIACOMO Avete ragione, è una presa in giro! Lasciate che gli dica due parole. (Torna da Arpagone) Insomma, vostro figlio non è così stravagante come dite e torna alla ragione. Dice che sa il rispetto che vi deve, che si è solo lasciato prendere dalla foga del momento e non rifiuterà di sottomettersi a ciò che volete purché lo trattiate un po’ meglio e gli diate per moglie una persona di cui possa essere contento.

    ARPAGONE Ah! mastro Giacomo, digli che se è così, da me potrà ottenere qualsiasi cosa e che, a parte Marianna, lo lascio libero di scegliere chi vuole.

    MASTRO GIACOMO [FR] (va dal figlio) Lasciate fare a me. Insomma, vostro padre non è così irragionevole come dite e mi ha assicurato che è stata la vo stra foga a farlo arrabbiare, ce l’ha solo con il vostro modo di comportarvi e sarà dispostissimo a concedervi quello che desiderate, purché lo chiediate pacatamente e mostrandogli la deferenza, il rispetto e la sottomissione che un figlio deve a suo padre.

    CLEANTE Ah! mastro Giacomo, puoi assicurargli che, se mi concede Marianna, d’ora in poi vedrà in me il più sottomesso degli uomini e che non farò mai niente se non per sua volontà.

    MASTRO GIACOMO È fatta. Acconsente a ciò che dite.

    ARPAGONE È andata nel migliore dei modi.

    MASTRO GIACOMO Affare fatto. È soddisfatto delle vostre promesse.

    CLEANTE Il Cielo sia lodato!

    MASTRO GIACOMO Signori, ora dovete solo parlarvi: ormai siete d’accordo, avreste litigato solo per non esservi capiti.

    CLEANTE Mio povero mastro Giacomo, ti sarò riconoscente per tutta la vita.

    MASTRO GIACOMO Non c’è di che, signore.

    ARPAGONE Mi hai fatto un grande favore, mastro Giacomo, e questo merita una ricompensa. Ora vai, me ne ricorderò, te lo assicuro. (Estrae di tasca il fazzoletto, inducendo mastro Giacomo a credere che gli darà qualcosa)

    MASTRO GIACOMO Vi bacio le mani.

    Scena V [FR]

CLEANTE, ARPAGONE

    CLEANTE Vi chiedo scusa, padre, per la collera che ho manifestato.

    ARPAGONE Non è niente.

    CLEANTE Vi assicuro che ho tutti i rimpianti del mondo.

    ARPAGONE E io ho tutta la gioia del mondo vedendoti tornato alla ragione.

    CLEANTE Come siete buono a dimenticare così in fretta la colpa che ho commesso!

    ARPAGONE Si dimenticano facilmente le colpe dei figli quando questi si rimettono al loro dovere.

    CLEANTE Come? non nutrite nessun risentimento per le mie intemperanze?

    ARPAGONE È un piacere per me, vista la sottomissione e il rispetto che torni ad avere.

    CLEANTE Vi prometto, padre, che fino alla morte custodirò nel cuore il ricordo della vostra bontà.

    ARPAGONE E io ti prometto che non c’è niente che non otterrai da me.

    CLEANTE Ah! padre, non vi chiedo più niente, mi avete dato abbastanza dandomi Marianna.

    ARPAGONE Come?

    CLEANTE Dico, padre, che sono troppo contento di voi e per me c’è già tutto nella bontà che avete di concedermi Marianna.

    ARPAGONE Chi ha parlato di concederti Marianna?

    CLEANTE Voi, padre.

    ARPAGONE Io?

    CLEANTE Certo.

    ARPAGONE Come? Sei stato tu a promettere di rinunciare a lei.

    CLEANTE [FR] Io? rinunciarci?

    ARPAGONE Sì.

    CLEANTE Neanche per sogno.

    ARPAGONE Non avevi rinunciato a pretendere la sua mano?

    CLEANTE Al contrario, ne sono più convinto che mai.

    ARPAGONE Cosa? canaglia, di nuovo?

    CLEANTE Niente può farmi cambiare idea.

    ARPAGONE Lascia fare a me, traditore.

    CLEANTE Fate tutto ciò che volete.

    ARPAGONE Ti proibisco di comparirmi davanti.

    CLEANTE Era ora.

    ARPAGONE Ti abbandono.

    CLEANTE Abbandonatemi.

    ARPAGONE Ti ripudio come figlio.

    CLEANTE E va bene.

    ARPAGONE Ti diseredo.

    CLEANTE Tutto ciò che volete.

    ARPAGONE E ti do la mia maledizione.

    CLEANTE Non so che farmene dei vostri doni.

    Scena VI

SAETTA, CLEANTE

    SAETTA (uscendo dal giardino con una cassetta) Ah! signore, capitate a proposito! presto, seguitemi.

    CLEANTE Che c’è?

    SAETTA Seguitemi, vi dico: siamo a posto.

    CLEANTE Come dite?

    SAETTA Ho quel che vi occorre.

    CLEANTE Cosa?

    SAETTA Ci ho fatto la posta tutto il giorno.

    CLEANTE Di cosa state parlando?

    SAETTA [FR] Del tesoro di vostro padre, l’ho trovato.

    CLEANTE Come hai fatto?

    SAETTA Vi spiegherò tutto. Adesso tagliamo la corda, lo sento gridare.

    Scena VII

ARPAGONE

    ARPAGONE (grida “al ladro” dal giardino ed entra senza cappello) Al ladro! al ladro! all’assassino! all’omicida! Giustizia, giusto Cielo! sono perduto, mi hanno assassinato, mi hanno tagliato la gola, mi hanno rubato i miei soldi. Chi può essere stato? Che fine ha fatto? Dov’è? Dove si nasconde? Come fare a trovarlo? Dove correre? Dove non correre? Non è qui? Non è lì? Chi è là? Fermati. Ridammi i miei soldi, mascalzone… (Prende se stesso per un braccio) Ah! sono io. Ho la mente sconvolta, non so più dove sono, chi sono, cosa faccio! Ahimè, il mio gruzzolo, il mio povero gruzzolo! il mio amico più caro! mi hanno privato di te e, da quando mi sei stato tolto, ho perso il mio sostegno, la mia consolazione, la mia gioia; per me è finita, che ci sto a fare al mondo? senza di te, mi è impossibile vivere. Non c’è rimedio, sono distrutto, muoio, sono morto, sono sottoterra. Non c’è nessuno che voglia resuscitarmi, restituendomi il mio caro gruzzolo o dicendomi chi l’ha preso? Eh? cosa dite? Non c’è nessuno. Chiunque sia stato a fare il colpo deve aver spiato con cura l’orario e aver scelto esattamente il momento in cui parlavo con quel traditore di mio figlio. Usciamo di qui. Voglio appellarmi alla giustizia e far mettere sotto torchio tutta la casa: serve, camerieri, figlio, figlia, e anche me. [FR] Che massa di gente! Mi basta posare lo sguardo su uno di loro per avere dei sospetti e chiunque mi sembra il mio ladro. Eh? questi qui di cosa stanno parlando? Di quello che mi ha derubato? Che si dice lassù? C’entra il mio ladro? Per favore, se avete notizie del mio ladro, vi supplico, ditemelo. Non si nasconde qui in mezzo a voi? Mi guardano tutti e si mettono a ridere. Sta’ a vedere che hanno davvero qualcosa a che fare con il furto che ho subìto. Presto a me, commissari, guardie, ufficiali, giudici, supplizi, forche e carnefici. Voglio far impiccare tutti quanti e, se non ritrovo i miei soldi, alla fine mi impicco anch’io.

  
    ATTO V [FR]

    Scena I

ARPAGONE, IL COMMISSARIO, LO SCRIVANO

    IL COMMISSARIO Lasciate fare a me: grazie al Cielo conosco il mio mestiere. Non è la prima volta che mi occupo di scoprire dei furti e vorrei avere tante migliaia di franchi quante sono le persone che ho fatto impiccare.

    ARPAGONE Tutta la magistratura ha interesse a occuparsi di questa faccenda e, se non mi fanno ritrovare i miei soldi, citerò in giudizio la giustizia.

    IL COMMISSARIO Bisogna fare tutte le indagini del caso. Dite che in quella cassetta c’erano…?

    ARPAGONE Diecimila scudi tondi.

    IL COMMISSARIO Diecimila scudi!

    ARPAGONE Diecimila scudi.

    IL COMMISSARIO È un furto notevole.

    ARPAGONE Non c’è supplizio abbastanza grande per l’enormità di questo crimine e, se rimane impunito, le cose più sacre non sono più al sicuro.

    IL COMMISSARIO Da cos’era costituita la somma?

    ARPAGONE Da bei luigi d’oro e da scudi sonanti.

    IL COMMISSARIO E chi sospettate del furto?

    ARPAGONE [FR] Tutti e voglio che mettiate in prigione la città e i sobborghi.

    IL COMMISSARIO Date retta a me, non bisogna spaventare nessuno ma cercare di trovare con calma qualche prova per poi procedere scrupolosamente a recuperare il denaro che vi è stato rubato.

    Scena II

MASTRO GIACOMO, ARPAGONE, IL COMMISSARIO, LO SCRIVANO

    MASTRO GIACOMO (sul bordo del palco, girandosi verso il lato da cui è uscito) Torno subito. Sgozzatelo all’istante, arrostitegli i piedi, mettetelo nell’acqua bollente e appendetelo al soffitto.

    ARPAGONE Chi? quello che mi ha derubato?

    MASTRO GIACOMO Parlo di un maialino da latte che il vostro intendente mi ha appena fatto avere e che intendo cucinarvi a modo mio.

    ARPAGONE È fuori discussione. C’è qui un signore al quale bisogna parlare di ben altro.

    IL COMMISSARIO Non spaventatevi. Non sono qui per mettervi in difficoltà, le cose fileranno via lisce.

    MASTRO GIACOMO Il signore è uno degli invitati?

    IL COMMISSARIO Buonuomo, a questo punto non dovete nascondere niente al vostro padrone.

    MASTRO GIACOMO Parola mia, signore, mostrerò tutto ciò che so fare e farò del mio meglio perché siate soddisfatti del trattamento.

    ARPAGONE Non è questo il punto.

    MASTRO GIACOMO Se non sarete soddisfatto come vorrei, la colpa è del nostro intendente che mi ha tarpato le ali con le forbici della sua tirchieria.

    ARPAGONE [FR] Traditore, si tratta di ben altro, non della cena, voglio che tu mi dia notizie del denaro che mi hanno portato via.

    MASTRO GIACOMO Vi hanno portato via del denaro?

    ARPAGONE Sì, mascalzone, e ti farò impiccare, se non me lo restituisci.

    IL COMMISSARIO Mio Dio, non maltrattatelo! Gli leggo in faccia che è una brava persona e vi dirà quello che volete sapere senza farsi mettere in prigione. Sì, buonuomo, se confessate tutto, non vi sarà fatto alcun male, e il vostro padrone vi ricompenserà a dovere. Oggi gli hanno portato via il suo denaro: non è che sapete qualcosa di questa faccenda?

    MASTRO GIACOMO (a parte) Proprio quel che mi ci vuole per vendicarmi dell’intendente: da quando è arrivato in questa casa è il preferito, ascoltano solo i suoi consigli e mi sono anche rimaste sullo stomaco le bastonate di prima.

    ARPAGONE Cos’hai da borbottare?

    IL COMMISSARIO Lasciatelo in pace: si prepara ad accontentarvi, ve l’avevo detto che era una brava persona.

    MASTRO GIACOMO Signore, se proprio volete che ve lo dica, credo sia stato il vostro caro intendente a fare il colpo.

    ARPAGONE Valerio?

    MASTRO GIACOMO Sì.

    ARPAGONE Lui?… che mi sembrava così fidato?

    MASTRO GIACOMO Proprio lui. Credo sia stato lui a derubarvi.

    ARPAGONE E perché lo credi?

    MASTRO GIACOMO Perché?

    ARPAGONE Sì.

    MASTRO GIACOMO [FR] Lo credo… perché lo credo.

    IL COMMISSARIO Ma è necessario dire gli indizi che avete.

    ARPAGONE L’hai visto aggirarsi nei paraggi di dove avevo nascosto i miei soldi?

    MASTRO GIACOMO Sì, proprio così. Dov’erano i vostri soldi?

    ARPAGONE In giardino.

    MASTRO GIACOMO Precisamente. L’ho visto aggirarsi in giardino. E i soldi dove li avevate messi?

    ARPAGONE In una cassetta.

    MASTRO GIACOMO Esatto: l’ho proprio visto con una cassetta.

    ARPAGONE Ma la cassetta com’era fatta? Così saprò se è la mia.

    MASTRO GIACOMO Com’era fatta?

    ARPAGONE Sì.

    MASTRO GIACOMO Era fatta… era fatta come una cassetta.

    IL COMMISSARIO Naturale. Ma descrivetela un po’, per capire.

    MASTRO GIACOMO Era una grande cassetta.

    ARPAGONE Quella che mi hanno rubato era piccola.

    MASTRO GIACOMO Sì, appunto, era piccola, a volerla vedere così, ma la definivo grande per quello che contiene.

    IL COMMISSARIO E di che colore era?

    MASTRO GIACOMO Di che colore?

    IL COMMISSARIO Sì.

    MASTRO GIACOMO Era color… insomma, di un certo color… Non mi dareste una mano a dirlo?

    ARPAGONE Eh?

    MASTRO GIACOMO Non era rossa?

    ARPAGONE No, grigia.

    MASTRO GIACOMO [FR] Sì, appunto, grigio-rossa: era quello che volevo dire.

    ARPAGONE Non c’è dubbio: è proprio lei. Scrivete, signore, scrivete la sua deposizione. Cielo! di chi fidarsi ormai? Non si può più fare affidamento su niente e, dopo una cosa del genere, credo che sarei pure capace di derubare me stesso.

    MASTRO GIACOMO Signore, eccolo che torna. Almeno non andategli a dire che sono stato io a riferirvelo.

    Scena III

VALERIO, ARPAGONE, IL COMMISSARIO, LO SCRIVANO,

MASTRO GIACOMO 

    ARPAGONE Avvicinati: vieni a confessare l’azione più nera, il delitto più orribile che sia mai stato commesso.

    VALERIO Che c’è, signore?

    ARPAGONE Ma come, traditore, non ti vergogni del tuo crimine?

    VALERIO Di che crimine state parlando?

    ARPAGONE Di che crimine sto parlando, infame? come se non sapessi cosa voglio dire. È inutile che cerchi di nasconderlo: è stato scoperto, mi hanno appena raccontato tutto. Come hai potuto abusare così della mia bontà e introdurti apposta in casa mia per tradirmi? per farmi un tiro del genere?

    VALERIO Signore, dato che vi hanno detto tutto, non cercherò di girarci intorno e negare la cosa.

    MASTRO GIACOMO Oh, oh! avrei indovinato senza volerlo?

    VALERIO Era mia intenzione parlarvene e volevo aspettare circostanze favorevoli ma, visto che è andata [FR] così, vi scongiuro di non arrabbiarvi e di ascoltare le mie ragioni.

    ARPAGONE E che belle ragioni potrai mai darmi, ladro infame?

    VALERIO Ah! signore, non merito questa definizione. È vero che vi ho offeso, ma dopotutto è una colpa scusabile.

    ARPAGONE Come scusabile? Un agguato? un assassinio del genere?

    VALERIO Vi prego, non arrabbiatevi. Quando mi avrete ascoltato, vedrete che il male non è così grande come pensate.

    ARPAGONE Come, non è così grande? Che stai dicendo? il sangue del mio sangue, le mie viscere, disgraziato?

    VALERIO Il sangue del vostro sangue, signore, non è finito in cattive mani. Un uomo nella mia posizione non può fargli torto e in tutto questo non c’è niente a cui non possa porre fermamente riparo.

    ARPAGONE È mia ferma intenzione, che tu mi renda ciò che mi hai tolto.

    VALERIO Il vostro onore, signore, troverà piena soddisfazione.

    ARPAGONE Non è questione di onore. Ma, dimmi, chi ti ha indotto a commettere un’azione del genere?

    VALERIO Ahimè, e me lo chiedete?

    ARPAGONE Sì, certo che te lo chiedo.

    VALERIO Un dio che porta a perdonare tutto ciò che induce a fare: l’Amore.

    ARPAGONE L’Amore?

    VALERIO Sì.

    ARPAGONE Bell’amore, bell’amore, sul serio! l’amore dei miei luigi d’oro.

    VALERIO No, signore, non sono state le vostre ricchezze a indurmi in tentazione, non è stato questo ad [FR] affascinarmi e dichiaro di non pretendere nulla dei vostri beni, purché mi lasciate quello che ho.

    ARPAGONE Non lo farò, per tutti i diavoli! non te lo lascerò. Guarda un po’ che insolenza, volersi tenere il furto che mi ha fatto!

    VALERIO Lo chiamate furto?

    ARPAGONE Se lo chiamo furto? Un tesoro come quello!

    VALERIO È vero, è un tesoro, e di sicuro il più prezioso che avete, ma lasciarmelo non significa perderlo. Ve lo chiedo in ginocchio, questo tesoro pieno di fascino e, per sistemare le cose, me lo dovete concedere.

    ARPAGONE Non ci penso proprio. Che cosa volete dire?

    VALERIO Ci siamo promessi amore reciproco e abbiamo giurato di non lasciarci.

    ARPAGONE Giuramento mirabile e promessa spassosa!

    VALERIO Sì, ci siamo impegnati ad appartenerci per sempre.

    ARPAGONE Ve lo impedirò, ve lo assicuro.

    VALERIO Solo la morte potrà separarci.

    ARPAGONE Significa aver proprio perso la testa per i miei soldi.

    VALERIO Vi ho già detto, signore, che non è stato l’interesse a spingermi a fare quello che ho fatto. Il mio cuore non ha agito in preda all’impulso che pensate voi, è stato un motivo più nobile a ispirare la mia decisione.

    ARPAGONE Sta’ a vedere che è per carità cristiana che vuole i miei beni, ma rimetterò a posto le cose e la giustizia, mascalzone sfrontato, mi darà soddisfazione di tutto.

    VALERIO Fate come vi pare, sono pronto a subire tutte le violenze che vorrete, ma vi prego almeno di credere che, se qualcosa di male c’è stato, è solo me [FR] che dovete accusare e vostra figlia in tutta questa faccenda non ha nessuna colpa.

    ARPAGONE Lo credo bene, accidenti: sarebbe veramente strano che mia figlia fosse coinvolta in questo crimine. Ma voglio riavere la mia roba e tu mi devi confessare dove l’hai portata.

    VALERIO Io? non l’ho assolutamente portata via, è ancora qui.

    ARPAGONE [a parte] La mia cara cassetta! [A lui] Non è uscita di casa?

    VALERIO No, signore.

    ARPAGONE Allora, dimmi un po’: non l’hai toccata?

    VALERIO Io? toccarla? Ah! fate torto a lei tanto quanto a me; è con un sentimento purissimo e rispettoso che ardo per lei.

    ARPAGONE Ardere per la mia cassetta!

    VALERIO Preferirei morire che rivolgerle un pensiero offensivo: è troppo saggia e troppo onesta per meritarlo.

    ARPAGONE La mia cassetta troppo onesta!

    VALERIO I miei desideri si sono limitati a godere della sua vista e niente di criminale ha profanato la passione che i suoi bellissimi occhi mi hanno ispirato.

    ARPAGONE I bellissimi occhi della mia cassetta! Ne parla come un amante della sua amata!

    VALERIO Donna Claudia, signore, sa la verità su questa faccenda e può testimoniarlo…

    ARPAGONE Come? la mia serva è complice di questa faccenda?

    VALERIO Sì, signore, è stata testimone del nostro idillio e, solo dopo aver riconosciuto l’onestà della mia passione, mi ha aiutato a convincere vostra figlia a impegnarsi con me e ad accogliere il mio impegno.

    ARPAGONE Eh? Sarà la paura della giustizia a farlo sragionare? Che c’entra mia figlia in tutta questa storia?

    VALERIO [FR] Dico, signore, che ho patito le pene dell’inferno per far acconsentire il suo pudore a ciò che desiderava il mio amore.

    ARPAGONE Il pudore di chi?

    VALERIO Di vostra figlia e solo ieri si è decisa a firmare una reciproca promessa di matrimonio.

    ARPAGONE Mia figlia ti ha firmato una promessa di matrimonio?

    VALERIO Sì, signore, e anch’io ne ho firmata una a lei.

    ARPAGONE O Cielo! piove sul bagnato!

    MASTRO GIACOMO [al commissario] Scrivete, signore, scrivete.

    ARPAGONE Doppia disgrazia! sovrappiù di disperazione! Andiamo, signore, esercitate i doveri che la vostra carica vi impone e istruite un processo contro questo soggetto in quanto ladro e in quanto seduttore.

    VALERIO Sono epiteti che non merito, e non appena si saprà chi sono…

    Scena IV

ELISA, MARIANNA, FROSINA, ARPAGONE, VALERIO, MASTRO

GIACOMO, IL COMMISSARIO, LO SCRIVANO

    ARPAGONE Ah! figlia scellerata! figlia indegna di un padre come me! Così metti in pratica le lezioni che ti ho impartito? Ti abbandoni all’amore per un ladro infame e gli prometti la tua mano senza il mio consenso? Ma avete fatto male i conti, tutti e due. [A Elisa] Quattro solide mura risponderanno della tua condotta [a Valerio] e una bella forca renderà giustizia della tua audacia.

    VALERIO Non sarà l’impeto della vostra passione a giudicare questa faccenda e mi si ascolterà, quanto meno, prima di condannarmi.

    ARPAGONE [FR] Ho sbagliato a dire una forca, sarai arrotato vivo.

    ELISA (in ginocchio di fronte al padre) Ah! padre, abbiate sentimenti un po’ più umani, vi prego, e non spingete la patria potestà fino alle sue estreme violenze. Non lasciatevi trascinare dai primi moti della vostra passione e datevi il tempo di riflettere su ciò che volete fare. Prendetevi la briga di osservare meglio colui dal quale vi ritenete offeso; è molto diverso da come lo giudicano i vostri occhi e troverete meno strano che io mi sia data a lui quando scoprirete che, senza di lui, da tempo non sarei più con voi. Sì, padre, è stato lui a salvarmi dal grande pericolo che, come sapete, ho corso in acqua ed è a lui che dovete la vita di questa figlia alla quale…

    ARPAGONE Tutto questo non significa niente e sarebbe stato molto meglio per me che ti avesse lasciato affogare, piuttosto di fare quello che ha fatto.

    ELISA Padre mio, vi scongiuro, per l’amore paterno, di starmi…

    ARPAGONE No, no, non voglio sentire niente, la giustizia deve fare il suo corso.

    MASTRO GIACOMO [a parte] Pagherai per le bastonate che mi hai dato.

    FROSINA Che assurdo garbuglio.

    Scena V

ANSELMO, ARPAGONE, ELISA, MARIANNA, FROSINA, VALERIO,

MASTRO GIACOMO, IL COMMISSARIO, LO SCRIVANO

    ANSELMO Che c’è, signor Arpagone? vi vedo sconvolto.

    ARPAGONE Ah! messer Anselmo, avete davanti il più sfortunato degli uomini, c’è un grande scompiglio, [FR] un gran disordine riguardo al contratto che venite a fare. Mi assassinano nei miei beni, mi assassinano nel mio onore: ecco qui un traditore, uno scellerato che ha violato tutti i diritti più sacri, si è infilato in casa mia in veste di domestico per rubarmi i miei soldi e sedurre mia figlia.

    VALERIO Chi ci pensa ai vostri soldi, cosa sproloquiate?

    ARPAGONE Sì, si sono promessi l’uno all’altra in matrimonio. Questo affronto riguarda anche voi, messer Anselmo, e dovete rivalervi su di lui e dar seguito a tutte le azioni legali per vendicarvi della sua insolenza.

    ANSELMO Non è mia intenzione farmi sposare per forza e pretendere qualcosa da un cuore che si è già dato a qualcuno ma, quanto ai vostri interessi, sono pronto ad abbracciarli come fossero miei.

    ARPAGONE Ecco qui un onesto commissario che, a quanto mi ha detto, non verrà meno a nessuno dei suoi doveri. Fatelo incriminare come si deve, signore, e rendete le accuse più pesanti possibile.

    VALERIO Non vedo quale crimine mi si possa imputare per la passione che nutro per vostra figlia e a quale supplizio mi si possa condannare per la nostra reciproca promessa, non appena si saprà chi sono…

    ARPAGONE Mi faccio un baffo delle storie che racconterete, il mondo oggi è pieno di ladri di nobiltà, di impostori che approfittano dell’oscurità delle proprie origini per rivestirsi con insolenza del primo nome illustre che gli salta in mente di prendere.

    VALERIO Sappiate che sono troppo onesto per vantarmi di qualcosa che non mi appartiene e che tutta Napoli può testimoniare della mia nascita.

    ANSELMO Piano! attento a ciò che state per dire. Rischiate [FR]  più di quanto crediate e parlate con un uomo che conosce tutta Napoli e può facilmente veder chiaro nella storia che racconterete.

    VALERIO (mettendosi fieramente il cappello) Non ho nulla da temere e, se conoscete Napoli, saprete chi era Don Tommaso d’Alburcy.

    ANSELMO Certo che lo so: pochi l’hanno conosciuto meglio di me.

    ARPAGONE Non m’importa né di Don Tommaso né di Don Martino.

    ANSELMO Per favore, lasciatelo parlare, vedremo dove vuole arrivare.

    VALERIO Voglio arrivare a dire che è a lui che devo la vita.

    ANSELMO A lui?

    VALERIO Sì.

    ANSELMO Andiamo, state scherzando. Trovate un’altra storia, che vi venga meglio, e non provate a salvarvi nascondendovi dietro questa impostura.

    VALERIO Misurate le parole. Non è un’impostura e non sto dicendo nulla che non mi sia facile dimostrare.

    ANSELMO Come? osate proclamarvi figlio di Don Tommaso d’Alburcy?

    VALERIO Sì, oso, e sono pronto a sostenere questa verità contro chiunque.

    ANSELMO Che incredibile audacia. Sappiate, a vostra smentita, che non meno di sedici anni fa l’uomo di cui parlate è morto in mare insieme a sua moglie e ai suoi figli, nel tentativo di sottrarre le loro vite alle crudeli persecuzioni che hanno accompagnato i moti di Napoli e che hanno fatto esiliare svariate nobili famiglie.

    VALERIO Sì, ma sappiate, per smentire voi, che suo figlio di sette anni, insieme a un domestico, fu [FR] salvato dal naufragio da una nave spagnola e che quel figlio salvato è colui che vi sta parlando; sappiate che il capitano di quella nave, commosso dalla mia sorte, si affezionò a me e mi fece allevare come un figlio e che il mio mestiere, non appena fui in grado, furono le armi; che ho saputo da poco che mio padre non è morto, come avevo sempre creduto; che passando di qui, mentre andavo a cercarlo, un caso fortuito, certo predisposto dal Cielo, mi ha fatto incontrare l’incantevole Elisa; che la sua vista mi ha reso schiavo della sua bellezza e la violenza del mio amore, e la severità di suo padre, mi hanno fatto prendere la decisione di introdurmi in casa sua mandando un altro alla ricerca dei miei genitori.

    ANSELMO Ma quali altre prove, oltre alle vostre parole, possono dimostrarci che queste non siano fandonie architettate a partire da una verità?

    VALERIO Il capitano spagnolo, un sigillo di rubini che apparteneva a mio padre, un braccialetto d’agata che mia madre mi aveva messo al braccio, il vecchio Pedro, il domestico che si salvò insieme a me dal naufragio.

    MARIANNA Alle vostre parole posso rispondere io: voi non mentite e quello che dite mi fa capire chiaramente che siete mio fratello.

    VALERIO Voi mia sorella?

    MARIANNA Sì. Il mio cuore si è commosso fin dal primo momento in cui avete aperto bocca e nostra madre, che riempirete di gioia, mi ha raccontato mille volte le disgrazie della nostra famiglia. Il Cielo non fece morire neppure noi in quel triste naufragio, ma ci salvò la vita solo a prezzo della perdita della libertà: furono dei corsari a raccoglierci, mia madre e me, sul relitto della nostra [FR] nave. Dopo dieci anni di schiavitù, una fortunata coincidenza ci restituì la libertà e tornammo a Napoli, dove scoprimmo che tutti i nostri beni erano stati venduti ma non riuscimmo ad avere notizie di nostro padre. Passammo a Genova dove mia madre andò a racimolare i miseri resti di un testamento che era stato stracciato e da lì, fuggendo la barbara ingiustizia dei suoi parenti, la poveretta è venuta da queste parti dove non ha quasi vissuto se non una vita di stenti.

    ANSELMO O Cielo! quant’è grande la tua potenza! e come mostri chiaramente che spetta solo a te fare miracoli! Abbracciatemi, figli miei, e unite i vostri slanci a quelli di vostro padre.

    VALERIO Siete nostro padre?

    MARIANNA Siete voi l’uomo che mia madre ha pianto tanto?

    ANSELMO Sì, figlia mia, sì, figlio mio, sono Don Tommaso d’Alburcy che il Cielo ha risparmiato dalle onde con il denaro che aveva addosso e che, avendovi creduti morti per più di sedici anni, si preparava, dopo lunghi viaggi, a cercare nelle nozze con una dolce e saggia creatura la consolazione di una nuova famiglia. La poca sicurezza che vedevo per la mia incolumità a Napoli mi ha fatto rinunciare per sempre a tornarci e, essendo riuscito a trovare il modo di far vendere i miei averi, mi sono stabilito qui dove, sotto il nome di Anselmo, ho voluto prendere le distanze dalle pene dell’altro nome che tante traversie mi aveva causato.

    ARPAGONE Questo è vostro figlio?

    ANSELMO Sì.

    ARPAGONE Mi rivarrò su di voi per ripagarmi i diecimila scudi che mi ha rubato.

    ANSELMO Lui, derubarvi?

    ARPAGONE [FR] Proprio lui.

    VALERIO Chi lo dice?

    ARPAGONE Mastro Giacomo.

    VALERIO Sei tu a dirlo?

    MASTRO GIACOMO Vedete bene che non dico niente.

    ARPAGONE E invece sì, ecco qui il commissario che ha ricevuto la sua deposizione.

    VALERIO Mi credete capace di un’azione così vile?

    ARPAGONE Capace o non capace, voglio riavere i miei soldi.

    Scena VI

CLEANTE, VALERIO, MARIANNA, ELISA, FROSINA, ARPAGONE,

ANSELMO, MASTRO GIACOMO, SAETTA, IL COMMISSARIO,

LO SCRIVANO

    CLEANTE Non tormentatevi, padre, e non accusate nessuno. Ho ricevuto delle informazioni sulla vostra faccenda e vengo qui a dirvi che, se vi decidete a lasciarmi sposare Marianna, i vostri soldi vi saranno restituiti.

    ARPAGONE Dove sono?

    CLEANTE Non state in pena: sono in un posto di cui rispondo io in prima persona e tutto dipende solo da me. Sta a voi dirmi cosa decidete di fare, potete scegliere: o darmi Marianna o perdere la vostra cassetta.

    ARPAGONE Non manca niente?

    CLEANTE Assolutamente niente. Dite se è vostra intenzione approvare questo matrimonio e aggiungere il vostro consenso a quello di sua madre che la lascia libera di scegliere tra noi due.

    MARIANNA Ma voi ancora non sapete che questo consenso [FR]  non basta e che il Cielo, insieme a un fratello che vedete, mi ha appena restituito anche un padre da cui dovete ottenere la mia mano.

    ANSELMO Il Cielo, figli miei, non mi ha restituito a voi perché mi opponessi ai vostri desideri. Messer Arpagone, capite bene che la scelta di una giovane creatura ricadrà sul figlio piuttosto che sul padre. Andiamo, non fatevi dire ciò che è meglio non ascoltare e acconsentite come me a questo duplice matrimonio.

    ARPAGONE Per decidere, devo rivedere la mia cassetta.

    CLEANTE La rivedrete, sana e salva.

    ARPAGONE Non ho soldi da dare in dote ai miei figli.

    ANSELMO E va bene! li ho io per entrambi, non preoccupatevi.

    ARPAGONE Vi impegnate a sostenere tutte le spese di questi due matrimoni?

    ANSELMO Sì, mi impegno: siete soddisfatto?

    ARPAGONE Sì, purché per le nozze mi facciate fare un abito nuovo.

    ANSELMO D’accordo. Andiamo a goderci la gioia che ci regala questo giorno fortunato.

    IL COMMISSARIO Altolà! signori, altolà! Un momento, per favore: e chi mi pagherà le mie scartoffie?

    ARPAGONE Non sappiamo che farcene delle vostre scartoffie.

    IL COMMISSARIO Sì! ma io non ho intenzione di averle fatte per niente.

    ARPAGONE Per ripagarvi [indicando mastro Giacomo], ecco qui un uomo che potrete impiccare.

    MASTRO GIACOMO Ahimè! cosa devo fare? Per aver detto la verità mi hanno riempito di botte e per aver mentito mi si vuole impiccare.

    ANSELMO [FR] Messer Arpagone, bisogna perdonargli la sua bugia.

    ARPAGONE Allora lo pagherete voi il commissario?

    ANSELMO E va bene. Andiamo subito a condividere la nostra gioia con vostra madre.

    ARPAGONE E io vado a rivedere la mia amata cassetta.

  
    Cenni biografici

    13 o 14 gennaio 1622 

    Nasce a Parigi, in rue Saint-Honoré, Jean-Baptiste Poquelin o Pocquelin, primo di sei figli. La sua è una famiglia di ricchi commercianti e artigiani, sia dal lato paterno sia da quello materno.

    1631

    Il padre di Molière, Jean Poquelin, acquista dal fratello Nicolas la carica di “tapissier du roi” e il titolo onorifico di “écuyer”.

    1632

    La madre di Molière, Marie Cresé o Cressé, figlia di un commerciante tappezziere, muore.

    1633

    Nuovo matrimonio del padre; la sposa è Catherine Fleurette, che gli darà altre due figlie.

    1636

    Anche la seconda moglie di Jean Poquelin muore.

    Molière studia dai gesuiti dell’esclusivo Collège de Clermont, che in quegli stessi anni vede tra i suoi allievi anche Cyrano de Bergerac. Al termine dei suoi studi, secondo alcune fonti, Molière acquisisce il titolo di avvocato; non risulta tuttavia che abbia mai praticato la professione.

    1637

    Il padre ottiene di poter trasmettere in eredità al proprio primogenito il titolo di tappezziere e cameriere del re. Forse in vista di questo futuro prestigioso incarico, la famiglia cerca, ma senza successo, di allontanare Molière da Madeleine Béjart, con cui si è legato in quegli anni. La donna, maggiore di lui di quattro anni, è attrice e amante del duca di Modena.

    1643

    Molière vende al fratello Jean il diritto a ereditare la carica di “tapissier du roi”, entra in possesso di parte della propria eredità materna e si trasferisce a vivere nel quartiere del Marais, vicino ai Béjart. Il 30 giugno Jean-Baptiste Poquelin firma con Madeleine Béjart, i fratelli di lei Joseph e Geneviève e altri attori il contratto di fondazione dell’“Illustre Théâtre”. È la terza compagnia stabile a Parigi, dopo quelle dei “grands comédiens” dell’Hôtel de Bourgogne e quella dei “petits comédiens” del Marais.

    1644

    Il 1° gennaio viene inaugurato il teatro, insediato presso il Jeu de Paume des Métayers, vicino alla porta di Nesle (nell’attuale rue Mazarine, sulla Rive gauche). Già in settembre, la neonata compagnia, alle prese con la concorrenza di due rivali ormai consolidate, è in grosse difficoltà finanziarie che, tra le altre cose, la costringono a trasferirsi in una nuova sede, al Jeu de Paume de la Croix-Noire (quai des Célestins, sulla Rive droite). Il 28 giugno, in un atto notarile, Jean-Baptiste Poquelin si firma per la prima volta con il nome di Molière, le cui origini sono a oggi sconosciute.

    1645

    I debiti continuano ad assillare la compagnia di Molière, al punto da far finire per due volte quest’ultimo nelle prigioni dello Châtelet, anche se per breve tempo. Il padre di Molière interviene per sanare la situazione finanziaria dell’“Illustre Théâtre”. In autunno Molière e Madeleine Béjart lasciano Parigi.

    1646-1650

    La coppia entra nella compagnia del duca d’Épernon, diretta da Charles Dufresne. La troupe si muove attorno a Bordeaux toccando Albi, Tolosa, Carcassonne, Nantes, Poitiers, Angoulême. Nel 1650 viene meno il patrocinio del duca d’Épernon.

    1653-1656

    Dopo un periodo di incertezze, la compagnia passa nel 1653 sotto la protezione ufficiale del principe di Conti e in seguito continua a esibirsi, nel 1655, a Montpellier (dove, in occasione del Carnevale, partecipa al Ballet des Incompatibles, in cui Molière recita due ruoli), Lione, Digione, Pézenas; e poi ancora, nel 1656, a Narbona, Bordeaux, Agen, Béziers. In questi anni comincia la produzione di Molière, con commedie come La Jalousie du Barbouillé, Le Médecin volant, L’Étourdi (Lo stordito, messo in scena nella primavera del 1655), Le Dépit amoureux (Il dispetto amoroso, rappresentato a Béziers nel 1656).

    1657

    Mentre Molière e i suoi compagni sono a Lione, il principe di Conti, convertitosi alla Compagnie du Saint-Sacrement, e quindi convinto ormai che il teatro sia una realtà da avversare, fa mancare il proprio sostegno alla troupe.

    1658

    Dopo un periodo trascorso a Rouen, la compagnia di Molière rientra in autunno a Parigi, dove progetta di succedere ai “petits comédiens” del Marais. Recita due volte davanti alla corte, prima il Nicomède di Pierre Corneille, quindi la farsa Le Docteur amoureux (Il dottore innamorato), testo andato perduto, che diverte molto il giovane Luigi XIV. In seguito a questo exploit il gruppo di Molière si può fregiare del titolo di “Troupe de Monsieur, frère unique du Roi”, ovvero il duca d’Anjou, e può servirsi della sala del Petit-Bourbon, in coabitazione, in una prima fase, con gli italiani di Scaramuccia.

    1659

    A novembre va in scena Les Précieuses ridicules (Le preziose ridicole), nuova commedia di Molière che ottiene ottimi risultati, ma crea anche scandalo.

    1660

    Muore il fratello di Molière, Jean, e il diritto a ereditare il titolo di tappezziere del re torna al commediografo. Il 28 maggio viene rappresentata Sganarelle ou le Cocu imaginaire (Sganarello o il cornuto immaginario), che riporta un grande successo. Nell’autunno M. de Ratabon, sovrintendente dei palazzi reali, intraprende la demolizione del Petit-Bourbon; la troupe ottiene una nuova sede nella sala del Palais-Royal, fatta costruire vent’anni prima da Richelieu.

    1661

    Molière è ormai riconosciuto come capocomico della compagnia e fa coppia stabile con Armande Béjart. Costei, ufficialmente sorella di Madeleine, ha rispetto alla precedente compagna di Molière una differenza d’età (ventiquattro anni) tale da indurre molti a ipotizzare che ne sia in realtà la figlia, secondo alcuni nata dalla relazione di Madeleine con il duca di Modena, secondo altri dalla relazione con Molière stesso.

    Il 4 febbraio si tiene la prima di Dom Garcie de Navarre (Don Garcia di Navarra), che viene abbandonato dopo pochissime rappresentazioni. In giugno debutta L’École des maris (La scuola dei mariti) e a Vaux, il 17 agosto, Les Fâcheux (I seccatori).

    1662

    Il 20 febbraio si tiene il matrimonio fra Molière e Armande. È del 28 dicembre la prima dell’École des femmes (La scuola delle mogli), commedia che, mettendo in discussione le idee tradizionali sul matrimonio e la condizione della donna, scatena un’accesa polemica, fomentata anche da invidie di vecchia data, in cui diversi detrattori lanciano al commediografo accuse di immoralità ed empietà.

    1663

    Il 1° giugno debutta La Critique de l’École des femmes (La critica della Scuola delle mogli), risposta di Molière alle accuse scatenate dalla precedente commedia, a cui segue un’ulteriore polemica. In seguito alla rappresentazione in ottobre dell’ Impromptu de Versailles (L’improvvisazione di Versailles), l’attore Montfleury ridicolizzato nell’opera insieme ad altri commedianti sporgerà denuncia al re accusando Molière di aver sposato la figlia della propria amante. Questa allusione tutt’altro che velata a un possibile incesto rimarrà senza conseguenze, ma rispecchia con chiarezza quale tipo di minaccia vedessero in Molière e nelle sue posizioni laiche e anticonformiste i suoi contemporanei più tradizionalisti e attaccati all’istituto familiare.

    1664

    Il primogenito di Molière e Armande, Louis, nato il 19 gennaio, muore nello stesso anno, a soli dieci mesi. A gennaio viene rappresentato Le Mariage forcé (Il matrimonio per forza) e a maggio La Princesse d’Élide (La principessa d’Elide). Ma la data più significativa, sul fronte della produzione teatrale, è quella del 12 maggio, giorno della prima del Tartuffe (Tartufo). Questa satira della falsa devozione, che ridicolizza le manifestazioni più ipocrite e superficiali della religione, scandalizza il partito dei devoti, i quali convincono il re, che pure aveva apprezzato la farsa, a vietarne la rappresentazione. Ciò non impedisce tuttavia l’allestimento dell’opera in contesti privati che si tengono già nello stesso anno.

    1665

    Il 15 febbraio è la volta del debutto del Dom Juan (Don Giovanni), che riscuote un immediato successo e suscita un nuovo feroce attacco degli avversari del suo autore. In agosto nasce la figlia Madeleine, l’unica che gli sopravvivrà, e, sempre in estate, Luigi XIV assegna a Molière una pensione e alla troupe il diritto di fregiarsi del titolo di “Troupe du Roy”. Il 15 settembre ha luogo la prima rappresentazione di L’Amour médecin (L’amore medico).

    1666

    Malattia di Molière. Il 4 giugno va in scena Le Misanthrope (Il misantropo), che riscuote un limitato successo. Segue, ad agosto, Le Médecin malgré lui (Il medico suo malgrado). All’inizio di dicembre la troupe si trasferisce presso la residenza reale di Saint-Germain-en-Laye, dove prende parte alle feste note come Ballet des Muses.

    1667

    Le opere rappresentate al Ballet des Muses, che si conclude a febbraio, sono Mélicerte (Melicerta), la Pastorale comique (Pastorale comica) e Le Sicilien (Il siciliano). Il 5 agosto Molière prova a mettere in scena una versione edulcorata del Tartufo, L’Imposteur (L’impostore), che viene comunque messa al bando dopo essersi attirata la condanna dell’arcivescovo di Parigi. Il re, assente per via delle operazioni belliche in Fiandra, non può intervenire in favore del suo protetto. Molière è di nuovo debilitato, in seguito a una ricaduta della malattia polmonare dell’anno prima.

    1668

    Prima di Amphitryon (Anfitrione) a gennaio e a luglio, all’interno del “Grand Divertissement Royal” di Versailles, debutto di George Dandin. Il 9 settembre va in scena, ma senza ottenere grande riscontro, L’Avare (L’avaro).

    1669

    Il 5 febbraio prima rappresentazione del Tartufo nella versione a noi nota: un successo senza precedenti che rimane in cartellone per tutta la stagione. Alla fine dello stesso mese muore il padre di Molière, lasciando al figlio il titolo di tappezziere del re. Il 6 ottobre, alle feste di Chambord, va in scena Monsieur de Pourceaugnac (Il signor di Pourceaugnac).

    1670

    Il 4 gennaio viene stampato e comincia a circolare a corte un nuovo pamphlet contro Molière, Élomire hypocondre di Le Boulanger de Chalussay. Ciononostante a febbraio, alle feste di Saint-Germain, debutta Les Amants magnifiques (I magnifici amanti) e, il 14 ottobre a Chambord, Le Bourgeois gentilhomme (Il borghese gentiluomo).

    1671-1672

    La produzione di Molière continua con Psyché (Psiche), Les Fourberies de Scapin (Le furberie di Scapino), La Comtesse d’Escarbagnas (La contessa d’Escarbagnas), Les Femmes savantes (Le donne intellettuali). Il 17 febbraio 1672 muore Madeleine Béjart. Il 1° ottobre, con Armande, Molière prende casa in un appartamento di rue Richelieu. Dieci giorni dopo, muore il figlio nato da poche settimane.

    1673

    Il 10 febbraio debutta Le Malade imaginaire (Il malato immaginario). Alla quarta rappresentazione, il 17 febbraio, Molière, pur malato, decide comunque di recitare, ma è colto da convulsioni mentre si trova in scena. Viene trasportato a casa dove muore in serata, a un anno esatto dalla morte di Madeleine Béjart. Non avendo avuto modo di confessarsi e rinnegare la professione di attore (come invece aveva fatto Madeleine), Molière si vede rifiutare ormai morto la sepoltura in terra consacrata. L’autorizzazione arriverà solo il 21 febbraio, grazie all’intervento del re stesso.

    Dopo la morte di Molière la sua compagnia si fuse con il Théâtre du Marais e nel 1680 diede vita, insieme all’Hôtel de Bourgogne, alla Comédie-Française.
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    HARPAGON, père de Cléante et d’Élise, et amoureux de Mariane

    CLÉANTE, fils d’Harpagon, amant de Mariane

    ÉLISE, fille d’Harpagon, amante de Valère

    VALÈRE, fils d’Anselme, et amant d’Élise

    MARIANE, amante de Cléante et aimée d’Harpagon
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    BRINDAVOINE, LA MERLUCHE, laquais d’Harpagon

    
      LE COMMISSAIRE ET SON CLERC
    

    
      La scène est à Paris.
    

  
    ACTE I [IT]

    Scène I

VALÈRE, ÉLISE

    VALÈRE Hé quoi? charmante Élise, vous devenez mélancolique, après les obligeantes assurances que vous avez eu la bonté de me donner de votre foi? Je vous vois soupirer, hélas! au milieu de ma joie! Est-ce du regret, dites-moi, de m’avoir fait heureux, et vous repentez-vous de cet engagement où mes feux ont pu vous contraindre?

    ÉLISE Non, Valère, je ne puis pas me repentir de tout ce que je fais pour vous. Je m’y sens entraîner par une trop douce puissance, et je n’ai pas même la force de souhaiter que les choses ne fussent pas. Mais, à vous dire vrai, le succès me donne de l’inquiétude; et je crains fort de vous aimer un peu plus que je ne devrois.

    VALÈRE Hé! que pouvez-vous craindre, Élise, dans les bontés que vous avez pour moi?

    ÉLISE Hélas! cent choses à la fois: l’emportement d’un père, les reproches d’une famille, les censures du monde; mais plus que tout, Valère, le changement de votre cœur, et cette froideur criminelle dont ceux de votre sexe payent le plus souvent les témoignages trop ardents d’une innocente amour.

    VALÈRE [IT] Ah! ne me faites pas ce tort, de juger de moi par les autres. Soupçonnez-moi de tout, Élise, plutôt que de manquer à ce que je vous dois: je vous aime trop pour cela, et mon amour pour vous, durera autant que ma vie.

    ÉLISE Ah! Valère, chacun tient les mêmes discours. Tous les hommes sont semblables par les paroles; et ce n’est que les actions qui les découvrent différents.

    VALÈRE Puisque les seules actions font connoître ce que nous sommes, attendez donc au moins à juger de mon cœur par elles, et ne me cherchez point des crimes dans les injustes craintes d’une fâcheuse prévoyance. Ne m’assassinez point, je vous prie, par les sensibles coups d’un soupçon outrageux, et donnez-moi le temps de vous convaincre, par mille et mille preuves, de l’honnêteté de mes feux.

    ÉLISE Hélas! qu’avec facilité on se laisse persuader par les personnes que l’on aime! Oui, Valère, je tiens votre cœur incapable de m’abuser. Je crois que vous m’aimez d’un véritable amour, et que vous me serez fidèle; je n’en veux point du tout douter, et je retranche mon chagrin aux appréhensions du blâme qu’on pourra me donner.

    VALÈRE Mais pourquoi cette inquiétude?

    ÉLISE Je n’aurois rien à craindre, si tout le monde vous voyoit des yeux dont je vous vois, et je trouve en votre personne de quoi avoir raison aux choses que je fais pour vous. Mon cœur, pour sa défense, a tout votre mérite, appuyé du secours d’une reconnoissance où le Ciel m’engage envers vous. Je me représente à toute heure ce péril étonnant qui commença de nous offrir aux regards l’un de l’autre; cette générosité surprenante qui vous fit risquer votre vie, pour dérober la mienne à la fureur des ondes; ces [IT] soins pleins de tendresse que vous me fîtes éclater après m’avoir tirée de l’eau, et les hommages assidus de cet ardent amour que ni le temps ni les difficultés n’ont rebuté, et qui, vous faisant négliger et parents et patrie, arrête vos pas en ces lieux, y tient en ma faveur votre fortune déguisée, et vous a réduit, pour me voir, à vous revêtir de l’emploi de domestique de mon père. Tout cela fait chez moi sans doute un merveilleux effet; et c’en est assez à mes yeux pour me justifier l’engagement où j’ai pu consentir; mais ce n’est pas assez peut-être pour le justifier aux autres, et je ne suis pas sûre qu’on entre dans mes sentiments.

    VALÈRE De tout ce que vous avez dit, ce n’est que par mon seul amour que je prétends auprès de vous mériter quelque chose; et quant aux scrupules que vous avez, votre père lui-même ne prend que trop de soin de vous justifier à tout le monde; et l’excès de son avarice, et la manière austère dont il vit avec ses enfants pourroient autoriser des choses plus étranges. Pardonnez-moi, charmante Élise, si j’en parle ainsi devant vous. Vous savez que sur ce chapitre on n’en peut pas dire de bien. Mais enfin, si je puis, comme je l’espère, retrouver mes parents, nous n’aurons pas beaucoup de peine à nous le rendre favorable. J’en attends des nouvelles avec impatience, et j’en irai chercher moimême, si elles tardent à venir.

    ÉLISE Ah! Valère, ne bougez d’ici, je vous prie; et songez seulement à vous bien mettre dans l’esprit de mon père.

    VALÈRE Vous voyez comme je m’y prends, et les adroites complaisances qu’il m’a fallu mettre en usage pour m’introduire à son service; sous quel masque de sympathie et de rapports de sentiments je me déguise [IT]  pour lui plaire, et quel personnage je joue tous les jours avec lui, afin d’acquérir sa tendresse. J’y fais des progrès admirables; et j’éprouve que pour gagner les hommes, il n’est point de meilleure voie que de se parer à leurs yeux de leurs inclinations, que de donner dans leurs maximes, encenser leurs défauts, et applaudir à ce qu’ils font. On n’a que faire d’avoir peur de trop charger la complaisance; et la manière dont on les joue a beau être visible, les plus fins toujours sont de grandes dupes du côté de la flatterie; et il n’y a rien de si impertinent et de si ridicule qu’on ne fasse avaler lorsqu’on l’assaisonne en louange. La sincérité souffre un peu au métier que je fais; mais quand on a besoin des hommes, il faut bien s’ajuster à eux; et puisqu’on ne sauroit les gagner que par là, ce n’est pas la faute de ceux qui flattent, mais de ceux qui veulent être flattés.

    ÉLISE Mais que ne tâchez-vous aussi à gagner l’appui de mon frère, en cas que la servante s’avisât de révéler notre secret?

    VALÈRE On ne peut pas ménager l’un et l’autre; et l’esprit du père et celui du fils sont des choses si opposées, qu’il est difficile d’accommoder ces deux confidences ensemble. Mais vous, de votre part, agissez auprès de votre frère, et servez-vous de l’amitié qui est entre vous deux pour le jeter dans nos intérêts. Il vient, je me retire. Prenez ce temps pour lui parler; et ne lui découvrez de notre affaire que ce que vous jugerez à propos.

    ÉLISE Je ne sais si j’aurai la force de lui faire cette confidence.

    Scène II [IT]

CLÉANTE, ÉLISE

    CLÉANTE Je suis bien aise de vous trouver seule, ma sœur; et je brûlois de vous parler, pour m’ouvrir à vous d’un secret.

    ÉLISE Me voilà prête à vous ouïr, mon frère. Qu’avez-vous à me dire?

    CLÉANTE Bien des choses, ma sœur, enveloppées dans un mot: j’aime.

    ÉLISE Vous aimez?

    CLÉANTE Oui, j’aime. Mais avant que d’aller plus loin, je sais que je dépends d’un père, et que le nom de fils me soumet à ses volontés; que nous ne devons point engager notre foi sans le consentement de ceux dont nous tenons le jour; que le Ciel les a faits les maîtres de nos vœux, et qu’il nous est enjoint de n’en disposer que par leur conduite; que n’étant prévenus d’aucune folle ardeur, ils sont en état de se tromper bien moins que nous, et de voir beaucoup mieux ce qui nous est propre; qu’il en faut plutôt croire les lumières de leur prudence que l’aveuglement de notre passion; et que l’emportement de la jeunesse nous entraîne le plus souvent dans des précipices fâcheux. Je vous dis tout cela, ma sœur, afin que vous ne vous donniez pas la peine de me le dire; car enfin mon amour ne veut rien écouter, et je vous prie de ne me point faire de remontrances.

    ÉLISE Vous êtes-vous engagé, mon frère, avec celle que vous aimez?

    CLÉANTE Non, mais j’y suis résolu; et je vous conjure encore une fois de ne me point apporter de raisons pour m’en dissuader.

    ÉLISE Suis-je, mon frère, une si étrange personne?

    CLÉANTE [IT] Non, ma sœur; mais vous n’aimez pas: vous ignorez la douce violence qu’un tendre amour fait sur nos cœurs, et j’appréhende votre sagesse.

    ÉLISE Hélas! mon frère, ne parlons point de ma sagesse. Il n’est personne qui n’en manque, du moins une fois en sa vie! et si je vous ouvre mon cœur, peut-être serai-je à vos yeux bien moins sage que vous.

    CLÉANTE Ah! plût au Ciel que votre âme, comme la mienne…

    ÉLISE Finissons auparavant votre affaire, et me dites qui est celle que vous aimez.

    CLÉANTE Une jeune personne qui loge depuis peu en ces quartiers, et qui semble être faite pour donner de l’amour à tous ceux qui la voient. La nature, ma sœur, n’a rien formé de plus aimable; et je me sentis transporté dès le moment que je la vis. Elle se nomme Mariane, et vit sous la conduite d’une bonne femme de mère, qui est presque toujours malade, et pour qui cette aimable fille a des sentiments d’amitié qui ne sont pas imaginables. Elle la sert, la plaint, et la console avec une tendresse qui vous toucheroit l’âme. Elle se prend d’un air le plus charmant du monde aux choses qu’elle fait, et l’on voit briller mille grâces en toutes ses actions: une douceur pleine d’attraits, une bonté toute engageante, une honnêteté adorable, une… Ah! ma sœur, je voudrois que vous l’eussiez vue.

    ÉLISE J’en vois beaucoup, mon frère, dans les choses que vous me dites; et pour comprendre ce qu’elle est, il me suffit que vous l’aimez.

    CLÉANTE J’ai découvert sous main qu’elles ne sont pas fort accommodées, et que leur discrète conduite a de la peine à étendre à tous leurs besoins le bien qu’elles peuvent avoir. Figurez-vous, ma sœur, [IT] quelle joie ce peut être que de relever la fortune d’une personne que l’on aime; que de donner adroitement quelques petits secours aux modestes nécessités d’une vertueuse famille; et concevez quel déplaisir ce m’est de voir que, par l’avarice d’un père, je sois dans l’impuissance de goûter cette joie, et de faire éclater à cette belle aucun témoignage de mon amour.

    ÉLISE Oui, je conçois assez, mon frère, quel doit être votre chagrin.

    CLÉANTE Ah! ma sœur, il est plus grand qu’on ne peut croire. Car enfin peut-on rien voir de plus cruel que cette rigoureuse épargne qu’on exerce sur nous, que cette sécheresse étrange où l’on nous fait languir? Et que nous servira d’avoir du bien, s’il ne nous vient que dans le temps que nous ne serons plus dans le bel âge d’en jouir, et si pour m’entretenir même, il faut que maintenant je m’engage de tous côtés, si je suis réduit avec vous à chercher tous les jours le secours des marchands, pour avoir moyen de porter des habits raisonnables? Enfin j’ai voulu vous parler, pour m’aider à sonder mon père sur les sentiments où je suis; et si je l’y trouve contraire, j’ai résolu d’aller en d’autres lieux, avec cette aimable personne, jouir de la fortune que le Ciel voudra nous offrir. Je fais chercher partout pour ce dessein de l’argent à emprunter; et si vos affaires, ma sœur, sont semblables aux miennes, et qu’il faille que notre père s’oppose à nos desirs, nous le quitterons là tous deux et nous affranchirons de cette tyrannie où nous tient depuis si longtemps son avarice insupportable.

    ÉLISE Il est bien vrai que, tous les jours, il nous donne de plus en plus sujet de regretter la mort de notre mère, et que…

    CLÉANTE [IT] J’entends sa voix. Éloignons-nous un peu, pour nous achever notre confidence; et nous joindrons après nos forces pour venir attaquer la dureté de son humeur.

    Scène III

HARPAGON, LA FLÈCHE

    HARPAGON Hors d’ici tout à l’heure, et qu’on ne réplique pas. Allons, que l’on détale de chez moi, maître juré filou, vrai gibier de potence.

    LA FLÈCHE Je n’ai jamais rien vu de si méchant que ce maudit vieillard et je pense, sauf correction, qu’il a le diable au corps.

    HARPAGON Tu murmures entre tes dents.

    LA FLÈCHE Pourquoi me chassez-vous?

    HARPAGON C’est bien à toi, pendard, à me demander des raisons; sors vite, que je ne t’assomme.

    LA FLÈCHE Qu’est-ce que je vous ai fait?

    HARPAGON Tu m’as fait que je veux que tu sortes.

    LA FLÈCHE Mon maître, votre fils, m’a donné ordre de l’attendre.

    HARPAGON Va-t’en l’attendre dans la rue, et ne sois point dans ma maison planté tout droit comme un piquet, à observer ce qui se passe, et faire ton profit de tout. Je ne veux point avoir sans cesse devant moi un espion de mes affaires, un traître, dont les yeux maudits assiègent toutes mes actions, dévorent ce que je possède, et furettent de tous côtés pour voir s’il n’y a rien à voler.

    LA FLÈCHE Comment diantre voulez-vous qu’on fasse pour vous voler? Êtes-vous un homme volable, quand vous renfermez toutes choses, et faites sentinelle jour et nuit?

    HARPAGON [IT] Je veux renfermer ce que bon me semble, et faire sentinelle comme il me plaît. Ne voilà pas de mes mouchards, qui prennent garde à ce qu’on fait? Je tremble qu’il n’ait soupçonné quelque chose de mon argent. Ne serois-tu point homme à aller faire courir le bruit que j’ai chez moi de l’argent caché?

    LA FLÈCHE Vous avez de l’argent caché?

    HARPAGON Non, coquin, je ne dis pas cela. (À part) J’enrage. Je demande si malicieusement tu n’irois point faire courir le bruit que j’en ai.

    LA FLÈCHE Hé! que nous importe que vous en ayez ou que vous n’en ayez pas, si c’est pour nous la même chose?

    HARPAGON Tu fais le raisonneur. Je te baillerai de ce raisonnement-ci par les oreilles. (Il lève la main pour lui donner un soufflet) Sors d’ici, encore une fois.

    LA FLÈCHE Hé bien! je sors.

    HARPAGON Attends. Ne m’emportes-tu rien?

    LA FLÈCHE Que vous emporterois-je?

    HARPAGON Viens çà, que je voie. Montre-moi tes mains.

    LA FLÈCHE Les voilà.

    HARPAGON Les autres.

    LA FLÈCHE Les autres?

    HARPAGON Oui.

    LA FLÈCHE Les voilà.

    HARPAGON N’as-tu rien mis ici dedans?

    LA FLÈCHE Voyez vous-même.

    HARPAGON (il tâte le bas de ses chausses) Ces grands hauts-de-chausses sont propres à devenir les receleurs des choses qu’on dérobe; et je voudrois qu’on en eût fait pendre quelqu’un.

    LA FLÈCHE [IT] Ah! qu’un homme comme cela mériteroit bien ce qu’il craint! et que j’aurois de joie à le voler!

    HARPAGON Euh?

    LA FLÈCHE Quoi?

    HARPAGON Qu’est-ce que tu parles de voler?

    LA FLÈCHE Je dis que vous fouilliez bien partout, pour voir si je vous ai volé.

    HARPAGON C’est ce que je veux faire. (Il fouille dans les poches de La Flèche)

    LA FLÈCHE La peste soit de l’avarice et des avaricieux!

    HARPAGON Comment? que dis-tu?

    LA FLÈCHE Ce que je dis?

    HARPAGON Oui: qu’est-ce que tu dis d’avarice et d’avaricieux?

    LA FLÈCHE Je dis que la peste soit de l’avarice et des avaricieux.

    HARPAGON De qui veux-tu parler?

    LA FLÈCHE Des avaricieux.

    HARPAGON Et qui sont-ils ces avaricieux?

    LA FLÈCHE Des vilains et des ladres.

    HARPAGON Mais qui est-ce que tu entends par là?

    LA FLÈCHE De quoi vous mettez-vous en peine?

    HARPAGON Je me mets en peine de ce qu’il faut.

    LA FLÈCHE Est-ce que vous croyez que je veux parler de vous?

    HARPAGON Je crois ce que je crois; mais je veux que tu me dises à qui tu parles quand tu dis cela.

    LA FLÈCHE Je parle… je parle à mon bonnet.

    HARPAGON Et moi, je pourrois bien parler à ta barrette.

    LA FLÈCHE M’empêcherez-vous de maudire les avaricieux?

    HARPAGON Non; mais je t’empêcherai de jaser, et d’être insolent. Tais-toi.

    LA FLÈCHE Je ne nomme personne.

    HARPAGON [IT] Je te rosserai, si tu parles.

    LA FLÈCHE Qui se sent morveux, qu’il se mouche.

    HARPAGON Te tairas-tu?

    LA FLÈCHE Oui, malgré moi.

    HARPAGON Ha! ha!

    LA FLÈCHE (lui montrant une des poches de son justaucorps) Tenez, voilà encore une poche; êtes-vous satisfait?

    HARPAGON Allons, rends-le-moi sans te fouiller.

    LA FLÈCHE Quoi?

    HARPAGON Ce que tu m’as pris.

    LA FLÈCHE Je ne vous ai rien pris du tout.

    HARPAGON Assurément?

    LA FLÈCHE Assurément.

    HARPAGON Adieu: va-t’en à tous les diables.

    LA FLÈCHE Me voilà fort bien congédié.

    HARPAGON Je te le mets sur ta conscience, au moins. Voilà un pendard de valet qui m’incommode fort, et je ne me plais point à voir ce chien de boiteux-là.

    Scène IV

ÉLISE, CLÉANTE, HARPAGON

    HARPAGON Certes ce n’est pas une petite peine que de garder chez soi une grande somme d’argent; et bienheureux qui a tout son fait bien placé, et ne conserve seulement que ce qu’il faut pour sa dépense. On n’est pas peu embarrassé à inventer dans toute une maison une cache fidèle; car pour moi, les coffres-forts me sont suspects, et je [IT] ne veux jamais m’y fier: je les tiens justement une franche amorce à voleurs, et c’est toujours la première chose que l’on va attaquer. Cependant je ne sais si j’aurai bien fait d’avoir enterré dans mon jardin dix mille écus qu’on me rendit hier. Dix mille écus en or chez soi est une somme assez… (Ici le frère et la sœur paraissent s’entretenant bas) Ô Ciel! je me serai trahi moi-même: la chaleur m’aura emporté, et je crois que j’ai parlé haut en raisonnant tout seul. Qu’est-ce?

    CLÉANTE Rien, mon père.

    HARPAGON Y a-t-il longtemps que vous êtes là?

    ÉLISE Nous ne venons que d’arriver.

    HARPAGON Vous avez entendu…

    CLÉANTE Quoi, mon père?

    HARPAGON Là…

    ÉLISE Quoi?

    HARPAGON Ce que je viens de dire.

    CLÉANTE Non.

    HARPAGON Si fait, si fait.

    ÉLISE Pardonnez-moi.

    HARPAGON Je vois bien que vous en avez ouï quelques mots. C’est que je m’entretenois en moi-même de la peine qu’il y a aujourd’hui à trouver de l’argent, et je disois, qu’il est bienheureux qui peut avoir dix mille écus chez soi.

    CLÉANTE Nous feignions à vous aborder, de peur de vous interrompre.

    HARPAGON Je suis bien aise de vous dire cela, afin que vous n’alliez pas prendre les choses de travers et vous imaginer que je dise que c’est moi qui ai dix mille écus.

    CLÉANTE Nous n’entrons point dans vos affaires.

    HARPAGON Plût à Dieu que je les eusse, dix mille écus!

    CLÉANTE Je ne crois pas…

    HARPAGON [IT] Ce seroit une bonne affaire pour moi.

    ÉLISE Ce sont des choses…

    HARPAGON J’en aurois bon besoin.

    CLÉANTE Je pense que…

    HARPAGON Cela m’accommoderoit fort.

    ÉLISE Vous êtes…

    HARPAGON Et je ne me plaindrois pas, comme je fais, que le temps est misérable.

    CLÉANTE Mon Dieu! mon père, vous n’avez pas lieu de vous plaindre, et l’on sait que vous avez assez de bien.

    HARPAGON Comment? j’ai assez de bien! Ceux qui le disent en ont menti. Il n’y a rien de plus faux; et ce sont des coquins qui font courir tous ces bruits-là.

    ÉLISE Ne vous mettez point en colère.

    HARPAGON Cela est étrange, que mes propres enfants me trahissent et deviennent mes ennemis!

    CLÉANTE Est-ce être votre ennemi, que de dire que vous avez du bien!

    HARPAGON Oui: de pareils discours et les dépenses que vous faites seront cause qu’un de ces jours on me viendra chez moi couper la gorge, dans la pensée que je suis tout cousu de pistoles.

    CLÉANTE Quelle grande dépense est-ce que je fais?

    HARPAGON Quelle? Est-il rien de plus scandaleux que ce somptueux équipage que vous promenez par la ville? Je querellois hier votre sœur; mais c’est encore pis. Voilà qui crie vengeance au Ciel; et à vous prendre depuis les pieds jusqu’à la tête, il y auroit là de quoi faire une bonne constitution. Je vous l’ai dit vingt fois, mon fils, toutes vos manières me déplaisent fort: vous donnez furieusement dans le marquis; et pour aller ainsi vêtu, il faut bien que vous me dérobiez.

    CLÉANTE Hé! comment vous dérober?

    HARPAGON [IT] Que sais-je? Où pouvez-vous donc prendre de quoi entretenir l’état que vous portez?

    CLÉANTE Moi, mon père? C’est que je joue; et comme je suis fort heureux, je mets sur moi tout l’argent que je gagne.

    HARPAGON C’est fort mal fait. Si vous êtes heureux au jeu, vous en devriez profiter, et mettre à l’honnête intérêt l’argent que vous gagnez afin de le trouver un jour. Je voudrois bien savoir, sans parler du reste, à quoi servent tous ces rubans dont vous voilà lardé depuis les pieds jusqu’à la tête, et si une demi-douzaine d’aiguillettes ne suffit pas pour attacher un haut-de-chausses? Il est bien nécessaire d’employer de l’argent à des perruques, lorsque l’on peut porter des cheveux de son cru, qui ne coûtent rien. Je vais gager qu’en perruques et rubans, il y a du moins vingt pistoles; et vingt pi s toles rapportent par année dix-huit livres six sols huit deniers, à ne les placer qu’au denier douze.

    CLÉANTE Vous avez raison.

    HARPAGON Laissons cela, et parlons d’autre affaire. Euh? Je crois qu’ils se font signe l’un à l’autre de me voler ma bourse. Que veulent dire ces gestes-là?

    ÉLISE Nous marchandons, mon frère et moi, à qui parlera le premier; et nous avons tous deux quelque chose à vous dire.

    HARPAGON Et moi, j’ai quelque chose aussi à vous dire à tous deux.

    CLÉANTE C’est de mariage, mon père, que nous désirons vous parler.

    HARPAGON Et c’est de mariage aussi que je veux vous entretenir.

    ÉLISE Ah! mon père!

    HARPAGON [IT] Pourquoi ce cri? Est-ce le mot, ma fille, ou la chose, qui vous fait peur?

    CLÉANTE Le mariage peut nous faire peur à tous deux, de la façon que vous pouvez l’entendre; et nous craignons que nos sentiments ne soient pas d’accord avec votre choix.

    HARPAGON Un peu de patience. Ne vous alarmez point. Je sais ce qu’il faut à tous deux; et vous n’aurez ni l’un ni l’autre aucun lieu de vous plaindre de tout ce que je prétends faire. Et pour commencer par un bout: avez-vous vu, dites-moi, une jeune personne appelée Mariane, qui ne loge pas loin d’ici?

    CLÉANTE Oui, mon père.

    HARPAGON Et vous?

    ÉLISE J’en ai ouï parler.

    HARPAGON Comment, mon fils, trouvez-vous cette fille?

    CLÉANTE Une fort charmante personne.

    HARPAGON Sa physionomie?

    CLÉANTE Toute honnête, et pleine d’esprit.

    HARPAGON Son air et sa manière?

    CLÉANTE Admirables, sans doute.

    HARPAGON Ne croyez-vous pas qu’une fille comme cela mériteroit assez que l’on songeât à elle?

    CLÉANTE Oui, mon père.

    HARPAGON Que ce seroit un parti souhaitable?

    CLÉANTE Très-souhaitable.

    HARPAGON Qu’elle a toute la mine de faire un bon ménage?

    CLÉANTE Sans doute.

    HARPAGON Et qu’un mari auroit satisfaction avec elle?

    CLÉANTE Assurément.

    HARPAGON Il y a une petite difficulté: c’est que j’ai peur [IT] qu’il n’y ait pas avec elle tout le bien qu’on pourroit prétendre.

    CLÉANTE Ah! mon père, le bien n’est pas considérable, lorsqu’il est question d’épouser une honnête personne.

    HARPAGON Pardonnez-moi, pardonnez-moi. Mais ce qu’il y a à dire, c’est que si l’on n’y trouve pas tout le bien qu’on souhaite, on peut tâcher de regagner cela sur autre chose.

    CLÉANTE Cela s’entend.

    HARPAGON Enfin je suis bien aise de vous voir dans mes sentiments; car son maintien honnête et sa douceur m’ont gagné l’âme, et je suis résolu de l’épouser, pourvu que j’y trouve quelque bien.

    CLÉANTE Euh?

    HARPAGON Comment?

    CLÉANTE Vous êtes résolu, dites-vous…?

    HARPAGON D’épouser Mariane.

    CLÉANTE Qui, vous? vous?

    HARPAGON Oui, moi, moi, moi. Que veut dire cela?

    CLÉANTE Il m’a pris tout à coup un éblouissement, et je me retire d’ici.

    HARPAGON Cela ne sera rien. Allez vite boire dans la cuisine un grand verre d’eau claire. Voilà de mes damoiseaux flouets, qui n’ont non plus de vigueur que des poules. C’est là, ma fille, ce que j’ai résolu pour moi. Quant à ton frère, je lui destine une certaine veuve dont ce matin on m’est venu parler; et pour toi, je te donne au seigneur Anselme.

    ÉLISE Au seigneur Anselme?

    HARPAGON Oui. Un homme mûr, prudent et sage, qui n’a pas plus de cinquante ans, et dont on vante les grands biens.

    ÉLISE [IT] (elle fait une révérence) Je ne veux point me marier, mon père, s’il vous plaît.

    HARPAGON (il contrefait la révérence) Et moi, ma petite fille ma mie, je veux que vous vous mariiez, s’il vous plaît.

    ÉLISE Je vous demande pardon, mon père.

    HARPAGON Je vous demande pardon, ma fille.

    ÉLISE Je suis très-humble servante au seigneur Anselme; mais avec votre permission, je ne l’épouserai point.

    HARPAGON Je suis votre très-humble valet; mais, avec votre permission, vous l’épouserez dès ce soir.

    ÉLISE Dès ce soir?

    HARPAGON Dès ce soir.

    ÉLISE Cela ne sera pas, mon père.

    HARPAGON Cela sera, ma fille.

    ÉLISE Non.

    HARPAGON Si.

    ÉLISE Non, vous dis-je.

    HARPAGON Si, vous dis-je.

    ÉLISE C’est une chose où vous ne me réduirez point.

    HARPAGON C’est une chose où je te réduirai.

    ÉLISE Je me tuerai plutôt que d’épouser un tel mari.

    HARPAGON Tu ne te tueras point, et tu l’épouseras. Mais voyez quelle audace! A-t-on jamais vu une fille parler de la sorte à son père?

    ÉLISE Mais a-t-on jamais vu un père marier sa fille de la sorte?

    HARPAGON C’est un parti où il n’y a rien à redire; et je gage que tout le monde approuvera mon choix.

    ÉLISE Et moi, je gage qu’il ne sauroit être approuvé d’aucune personne raisonnable.

    HARPAGON Voilà Valère: veux-tu qu’entre nous deux nous le fassions juge de cette affaire?

    ÉLISE J’y consens.

    HARPAGON [IT] Te rendras-tu à son jugement?

    ÉLISE Oui, j’en passerai par ce qu’il dira.

    HARPAGON Voilà qui est fait.

    Scène V

VALÈRE, HARPAGON, ÉLISE

    HARPAGON Ici, Valère. Nous t’avons élu pour nous dire qui a raison, de ma fille ou de moi.

    VALÈRE C’est vous, Monsieur, sans contredit.

    HARPAGON Sais-tu bien de quoi nous parlons?

    VALÈRE Non, mais vous ne sauriez avoir tort, et vous êtes toute raison.

    HARPAGON Je veux ce soir lui donner pour époux un homme aussi riche que sage; et la coquine me dit au nez qu’elle se moque de le prendre. Que dis-tu de cela?

    VALÈRE Ce que j’en dis?

    HARPAGON Oui.

    VALÈRE Eh, eh.

    HARPAGON Quoi?

    VALÈRE Je dis que dans le fond je suis de votre sentiment; et vous ne pouvez pas que vous n’ayez raison. Mais aussi n’a-t-elle pas tort tout à fait, et…

    HARPAGON Comment? le seigneur Anselme est un parti considérable, c’est un gentilhomme qui est noble, doux, posé, sage, et fort accommodé, et auquel il ne reste aucun enfant de son premier mariage. Sauroit-elle mieux rencontrer?

    VALÈRE Cela est vrai. Mais elle pourroit vous dire que c’est un peu précipiter les choses, et qu’il faudroit au moins quelque temps pour voir si son inclination pourra s’accommoder avec…

    HARPAGON C’est une occasion qu’il faut prendre vite [IT] aux cheveux. Je trouve ici un avantage qu’ailleurs je ne trouverois pas, et il s’engage à la prendre sans dot.

    VALÈRE Sans dot?

    HARPAGON Oui.

    VALÈRE Ah! je ne dis plus rien. Voyez-vous? voilà une raison tout à fait convaincante; il se faut rendre à cela.

    HARPAGON C’est pour moi une épargne considérable.

    VALÈRE Assurément, cela ne reçoit point de contradiction. Il est vrai que votre fille vous peut représenter que le mariage est une plus grande affaire qu’on ne peut croire; qu’il y va d’être heureux ou malheureux toute sa vie; et qu’un engagement qui doit durer jusqu’à la mort ne se doit jamais faire qu’avec de grandes précautions.

    HARPAGON Sans dot.

    VALÈRE Vous avez raison: voilà qui décide tout, cela s’entend. Il y a des gens qui pourroient vous dire qu’en de telles occasions l’inclination d’une fille est une chose sans doute où l’on doit avoir de l’égard; et que cette grande inégalité d’âge, d’humeur et de sentiments, rend un mariage sujet à des accidents très-fâcheux.

    HARPAGON Sans dot.

    VALÈRE Ah! il n’y a pas de réplique à cela: on le sait bien; qui diantre peut aller là contre? Ce n’est pas qu’il n’y ait quantité de pères qui aimeroient mieux ménager la satisfaction de leurs filles que l’argent qu’ils pourroient donner; qui ne les voudroient point sacrifier à l’intérêt, et chercheroient plus que toute autre chose à mettre dans un mariage cette douce conformité qui sans cesse y maintient l’honneur, la tranquillité et la joie, et que…

    HARPAGON Sans dot.

    VALÈRE [IT] Il est vrai: cela ferme la bouche à tout, sans dot. Le moyen de résister à une raison comme celle-là?

    HARPAGON (il regarde vers le jardin) Ouais! il me semble que j’entends un chien qui aboie. N’est-ce point qu’on en voudroit à mon argent? Ne bougez, je reviens tout à l’heure.

    ÉLISE Vous moquez-vous, Valère, de lui parler comme vous faites?

    VALÈRE C’est pour ne point l’aigrir, et pour en venir mieux à bout. Heurter de front ses sentiments est le moyen de tout gâter; et il y a de certains esprits qu’il ne faut prendre qu’en biaisant, des tempéraments ennemis de toute résistance, des naturels rétifs, que la vérité fait cabrer, qui toujours se roidissent contre le droit chemin de la raison, et qu’on ne mène qu’en tournant où l’on veut les conduire. Faites semblant de consentir à ce qu’il veut, vous en viendrez mieux à vos fins, et…

    ÉLISE Mais ce mariage, Valère?

    VALÈRE On cherchera des biais pour le rompre.

    ÉLISE Mais quelle invention trouver, s’il se doit conclure ce soir?

    VALÈRE Il faut demander un délai, et feindre quelque maladie.

    ÉLISE Mais on découvrira la feinte, si l’on appelle des médecins.

    VALÈRE Vous moquez-vous? Y connoissent-ils quelque chose? Allez, allez, vous pourrez avec eux avoir quel mal il vous plaira, ils vous trouveront des raisons pour vous dire d’où cela vient.

    HARPAGON Ce n’est rien, Dieu merci.

    VALÈRE Enfin notre dernier recours, c’est que la fuite nous peut mettre à couvert de tout; et si votre amour, belle Élise, est capable d’une fermeté… (Il aperçoit [IT] Harpagon) Oui, il faut qu’une fille obéisse à son père. Il ne faut point qu’elle regarde comme un mari est fait, et lorsque la grande raison de sans dot s’y rencontre, elle doit être prête à prendre tout ce qu’on lui donne.

    HARPAGON Bon. Voilà bien parlé, cela.

    VALÈRE Monsieur, je vous demande pardon si je m’emporte un peu et prends la hardiesse de lui parler comme je fais.

    HARPAGON Comment? j’en suis ravi, et je veux que tu prennes sur elle un pouvoir absolu. Oui, tu as beau fuir. Je lui donne l’autorité que le Ciel me donne sur toi, et j’entends que tu fasses tout ce qu’il te dira.

    VALÈRE Après cela, résistez à mes remontrances. Monsieur, je vais la suivre, pour lui continuer les leçons que je lui faisois.

    HARPAGON Oui, tu m’obligeras. Certes…

    VALÈRE Il est bon de lui tenir un peu la bride haute.

    HARPAGON Cela est vrai. Il faut…

    VALÈRE Ne vous mettez pas en peine. Je crois que j’en viendrai à bout.

    HARPAGON Fais, fais. Je m’en vais faire un petit tour en ville, et reviens tout à l’heure.

    VALÈRE Oui, l’argent est plus précieux que toutes les choses du monde, et vous devez rendre grâces au Ciel de l’honnête homme de père qu’il vous a donné. Il sait ce que c’est que de vivre. Lorsqu’on s’offre de prendre une fille sans dot, on ne doit point regarder plus avant. Tout est renfermé là dedans, et sans dot tient lieu de beauté, de jeunesse, de naissance, d’honneur, de sagesse et de probité.

    HARPAGON Ah! le brave garçon! Voilà parlé comme un oracle. Heureux qui peut avoir un domestique de la sorte!

  
    ACTE II [IT]

    Scène I

CLÉANTE, LA FLÈCHE

    CLÉANTE Ah! traître que tu es, où t’es-tu donc allé fourrer? Ne t’avois-je pas donné ordre…

    LA FLÈCHE Oui, Monsieur, et je m’étois rendu ici pour vous attendre de pied ferme; mais Monsieur votre père, le plus malgracieux des hommes, m’a chassé dehors malgré moi, et j’ai couru risque d’être battu.

    CLÉANTE Comment va notre affaire? Les choses pressent plus que jamais; et depuis que je ne t’ai vu, j’ai découvert que mon père est mon rival.

    LA FLÈCHE Votre père amoureux?

    CLÉANTE Oui; et j’ai eu toutes les peines du monde à lui cacher le trouble où cette nouvelle m’a mis.

    LA FLÈCHE Lui se mêler d’aimer! De quoi diable s’avise-t-il? Se moque-t-il du monde? Et l’amour a-t-il été fait pour des gens bâtis comme lui?

    CLÉANTE Il a fallu, pour mes péchés, que cette passion lui soit venue en tête.

    LA FLÈCHE Mais par quelle raison lui faire un mystère de votre amour?

    CLÉANTE Pour lui donner moins de soupçon, et me conserver au besoin des ouvertures plus aisées pour détourner ce mariage. Quelle réponse t’a-t-on faite?

    LA FLÈCHE [IT] Ma foi! Monsieur, ceux qui empruntent sont bien malheureux; et il faut essuyer d’étranges choses lorsqu’on en est réduit à passer, comme vous, par les mains des fesse-mathieux!

    CLÉANTE L’affaire ne se fera point?

    LA FLÈCHE Pardonnez-moi. Notre maître Simon, le courtier qu’on nous a donné, homme agissant et plein de zèle, dit qu’il a fait rage pour vous; et il assure que votre seule physionomie lui a gagné le cœur.

    CLÉANTE J’aurai les quinze mille francs que je demande?

    LA FLÈCHE Oui; mais à quelques petites conditions, qu’il faudra que vous acceptiez, si vous avez dessein que les choses se fassent.

    CLÉANTE T’a-t-il fait parler à celui qui doit prêter l’argent?

    LA FLÈCHE Ah! vraiment, cela ne va pas de la sorte. Il apporte encore plus de soin à se cacher que vous, et ce sont des mystères bien plus grands que vous ne pensez. On ne veut point du tout dire son nom, et l’on doit aujourd’hui l’aboucher avec vous, dans une maison empruntée, pour être instruit, par votre bouche, de votre bien et de votre famille; et je ne doute point que le seul nom de votre père ne rende les choses faciles.

    CLÉANTE Et principalement notre mère étant morte, dont on ne peut m’ôter le bien.

    LA FLÈCHE Voici quelques articles qu’il a dictés luimême à notre entremetteur, pour vous être montrés, avant que de rien faire: Supposé que le prêteur voie toutes ses sûretés, et que l’emprunteur soit majeur, et d’une famille où le bien soit ample, solide, assuré, clair, et net de tout embarras, on fera une bonne et exacte obligation par-devant [IT] un notaire, le plus honnête homme qu’il se pourra, et qui, pour cet effet, sera choisi par le prêteur, auquel il importe le plus que l’acte soit dûment dressé.

    CLÉANTE Il n’y a rien à dire à cela.

    LA FLÈCHE Le prêteur, pour ne charger sa conscience d’aucun scrupule, prétend ne donner son argent qu’au denier dix-huit.

    CLÉANTE Au denier dix-huit? Parbleu! voilà qui est honnête. Il n’y a pas lieu de se plaindre.

    LA FLÈCHE Cela est vrai. Mais comme ledit prêteur n’a pas chez lui la somme dont il est question, et que pour faire plaisir à l’emprunteur, il est contraint lui-même de l’emprunter d’un autre, sur le pied du denier cinq, il conviendra que ledit premier emprunteur paye cet intérêt, sans préjudice du reste, attendu que ce n’est que pour l’obliger que ledit prêteur s’engage à cet emprunt.

    CLÉANTE Comment diable! quel Juif, quel Arabe est-ce là? c’est plus qu’au denier quatre.

    LA FLÈCHE Il est vrai; c’est ce que j’ai dit. Vous avez à voir là-dessus.

    CLÉANTE Que veux-tu que je voie? J’ai besoin d’argent; et il faut bien que je consente à tout.

    LA FLÈCHE C’est la réponse que j’ai faite.

    CLÉANTE Il y a encore quelque chose?

    LA FLÈCHE Ce n’est plus qu’un petit article. Des quinze mille francs qu’on demande, le prêteur ne pourra compter en argent que douze mille livres, et pour les mille écus restants, il faudra que l’emprunteur prenne les hardes, nippes, et bijoux dont s’ensuit le mémoire, et que ledit prêteur a mis, de bonne foi, au plus modique prix qu’il lui a été possible.

    CLÉANTE [IT] Que veut dire cela?

    LA FLÈCHE Écoutez le mémoire. Premièrement, un lit de quatre pieds, à bandes de points de Hongrie, appliqués fort proprement sur un drap de couleur d’olive, avec six chaises et la courtepointe de même; le tout bien conditionné, et doublé d’un petit taffetas changeant rouge et bleu. Plus, un pavillon à queue, d’une bonne serge d’Aumale rose-sèche, avec le mollet et les franges de soie.

    CLÉANTE Que veut-il que je fasse de cela?

    LA FLÈCHE Attendez. Plus, une tenture de tapisserie des amours de Gombaut et de Macée. Plus, une grande table de bois de noyer, à douze colonnes ou piliers tournés, qui se tire par les deux bouts, et garnie par le dessous de ses six escabelles.

    CLÉANTE Qu’ai-je affaire, morbleu…?

    LA FLÈCHE Donnez-vous patience. Plus, trois gros mousquets tout garnis de nacre de perles, avec les trois fourchettes assortissantes. Plus, un fourneau de briques, avec deux cornues, et trois récipients, fort utiles à ceux qui sont curieux de distiller.

    CLÉANTE J’enrage.

    LA FLÈCHE Doucement. Plus, un luth de Bologne, garni de toutes ses cordes, ou peu s’en faut. Plus, un trou-madame, et un damier, avec un jeu de l’oie renouvelé des Grecs, fort propres à passer le temps lorsque l’on n’a que faire. Plus, une peau de lézard, de trois pieds et demi, remplie de foin, curiosité agréable pour pendre au plancher d’une chambre. Le tout, ci-dessus mentionné, valant loyalement [IT] plus de quatre mille cinq cents livres, et rabaissé à la valeur de mille écus, par la discrétion du prêteur.

    CLÉANTE Que la peste l’étouffe avec sa discrétion, le traître, le bourreau qu’il est! A-t-on jamais parlé d’une usure semblable? Et n’est-il pas content du furieux intérêt qu’il exige, sans vouloir encore m’obliger à prendre, pour trois mille livres, les vieux rogatons qu’il ramasse? Je n’aurai pas deux cents écus de tout cela; et cependant il faut bien me résoudre à consentir à ce qu’il veut, car il est en état de me faire tout accepter, et il me tient, le scélérat, le poignard sur la gorge.

    LA FLÈCHE Je vous vois, Monsieur, ne vous en déplaise, dans le grand chemin justement que tenoit Panurge pour se ruiner, prenant argent d’avance, achetant cher, vendant à bon marché, et mangeant son blé en herbe.

    CLÉANTE Que veux-tu que j’y fasse? Voilà où les jeunes gens sont réduits par la maudite avarice des pères; et on s’étonne après cela que les fils souhaitent qu’ils meurent.

    LA FLÈCHE Il faut avouer que le vôtre animeroit contre sa vilanie le plus posé homme du monde. Je n’ai pas, Dieu merci, les inclinations fort patibulaires; et parmi mes confrères que je vois se mêler de beaucoup de petits commerces, je sais tirer adroitement mon épingle du jeu, et me démêler prudemment de toutes les galanteries qui sentent tant soit peu l’échelle; mais, à vous dire vrai, il me donneroit, par ses procédés, des tentations de le voler; et je croirois, en le volant, faire une action méritoire.

    CLÉANTE Donne-moi un peu ce mémoire, que je le voie encore.

    Scène II [IT]

MAÎTRE SIMON, HARPAGON, CLÉANTE, LA FLÈCHE

    MAÎTRE SIMON Oui, Monsieur, c’est un jeune homme qui a besoin d’argent. Ses affaires le pressent d’en trouver, et il en passera par tout ce que vous en prescrirez.

    HARPAGON Mais croyez-vous, maître Simon, qu’il n’y ait rien à péricliter? et savez-vous le nom, les biens et la famille de celui pour qui vous parlez?

    MAÎTRE SIMON Non, je ne puis pas bien vous en instruire à fond, et ce n’est que par aventure que l’on m’a adressé à lui; mais vous serez de toutes choses éclairci par lui-même; et son homme m’a assuré que vous serez content, quand vous le connoîtrez. Tout ce que je saurois vous dire, c’est que sa famille est fort riche, qu’il n’a plus de mère déjà, et qu’il s’obligera, si vous voulez, que son père mourra avant qu’il soit huit mois.

    HARPAGON C’est quelque chose que cela. La charité, maître Simon, nous oblige à faire plaisir aux personnes, lorsque nous le pouvons.

    MAÎTRE SIMON Cela s’entend.

    LA FLÈCHE Que veut dire ceci? Notre maître Simon qui parle à votre père.

    CLÉANTE Lui aurait-on appris qui je suis? et serois-tu pour nous trahir?

    MAÎTRE SIMON Ah! ah! vous êtes bien pressés! Qui vous a dit que c’étoit céans? Ce n’est pas moi, Monsieur, au moins, qui leur ai découvert votre nom et votre logis; mais, à mon avis, il n’y a pas grand mal à cela. Ce sont des personnes discrètes, et vous pouvez ici vous expliquer ensemble.

    HARPAGON Comment?

    MAÎTRE SIMON Monsieur est la personne qui veut vous [IT] emprunter les quinze mille livres dont je vous ai parlé.

    HARPAGON Comment, pendard? c’est toi qui t’abandonnes à ces coupables extrémités?

    CLÉANTE Comment, mon père? c’est vous qui vous portez à ces honteuses actions?

    HARPAGON C’est toi qui te veux ruiner par des emprunts si condamnables?

    CLÉANTE C’est vous qui cherchez à vous enrichir par des usures si criminelles?

    HARPAGON Oses-tu bien, après cela, paroître devant moi!

    CLÉANTE Osez-vous bien, après cela, vous présenter aux yeux du monde?

    HARPAGON N’as-tu point de honte, dis-moi, d’en venir à ces débauches-là? de te précipiter dans des dépenses effroyables? et de faire une honteuse dissipation du bien que tes parents t’ont amassé avec tant de sueurs?

    CLÉANTE Ne rougissez-vous point de déshonorer votre condition par les commerces que vous faites? de sacrifier gloire et réputation au desir insatiable d’entasser écu sur écu, et de renchérir, en fait d’intérêts, sur les plus infâmes subtilités qu’aient jamais inventées les plus célèbres usuriers?

    HARPAGON Ôte-toi de mes yeux, coquin! ôte-toi de mes yeux!

    CLÉANTE Qui est plus criminel, à votre avis, ou celui qui achète un argent dont il a besoin, ou bien celui qui vole un argent dont il n’a que faire?

    HARPAGON Retire-toi, te dis-je, et ne m’échauffe pas les oreilles. Je ne suis pas fâché de cette aventure; et ce m’est un avis de tenir l’œil, plus que jamais, sur toutes ses actions.

    Scène III [IT]

FROSINE, HARPAGON

    FROSINE Monsieur…

    HARPAGON Attendez un moment; je vais revenir vous parler. Il est à propos que je fasse un petit tour à mon argent.

    Scène IV

LA FLÈCHE, FROSINE

    LA FLÈCHE L’aventure est tout à fait drôle. Il faut bien qu’il ait quelque part un ample magasin de hardes; car nous n’avons rien reconnu au mémoire que nous avons.

    FROSINE Hé! c’est toi, mon pauvre La Flèche? D’où vient cette rencontre?

    LA FLÈCHE Ah! ah! c’est toi, Frosine. Que viens-tu faire ici?

    FROSINE Ce que je fais partout ailleurs: m’entremettre d’affaires, me rendre serviable aux gens, et profiter du mieux qu’il m’est possible des petits talents que je puis avoir. Tu sais que dans ce monde il faut vivre d’adresse, et qu’aux personnes comme moi le Ciel n’a donné d’autres rentes que l’intrigue et que l’industrie.

    LA FLÈCHE As-tu quelque négoce avec le patron du logis?

    FROSINE Oui, je traite pour lui quelque petite affaire, dont j’espère une récompense.

    LA FLÈCHE De lui? Ah, ma foi! tu seras bien fine si tu en tires quelque chose; et je te donne avis que l’argent céans est fort cher.

    FROSINE Il y a de certains services qui touchent merveilleusement.

    LA FLÈCHE [IT] Je suis votre valet, et tu ne connois pas encore le seigneur Harpagon. Le seigneur Harpagon est de tous les humains l’humain le moins humain, le mortel de tous les mortels le plus dur et le plus serré. Il n’est point de service qui pousse sa reconnaissance jusqu’à lui faire ouvrir les mains. De la louange, de l’estime, de la bienveillance en paroles et de l’amitié tant qu’il vous plaira; mais de l’argent, point d’affaires. Il n’est rien de plus sec et de plus aride que ses bonnes grâces et ses caresses; et donner est un mot pour qui il a tant d’aversion, qu’il ne dit jamais: Je vous donne, mais: Je vous prête le bon jour.

    FROSINE Mon Dieu! je sais l’art de traire les hommes, j’ai le secret de m’ouvrir leur tendresse, de chatouiller leurs cœurs, de trouver les endroits par où ils sont sensibles.

    LA FLÈCHE Bagatelles ici. Je te défie d’attendrir, du côté de l’argent, l’homme dont il est question. Il est Turc là-dessus, mais d’une turquerie à désesperer tout le monde; et l’on pourroit crever, qu’il n’en branleroit pas. En un mot, il aime l’argent, plus que réputation, qu’honneur et que vertu; et la vue d’un demandeur lui donne des convulsions. C’est le frapper par son endroit mortel, c’est lui percer le cœur, c’est lui arracher les entrailles; et si… Mais il revient; je me retire.

    Scène V

HARPAGON, FROSINE

    HARPAGON Tout va comme il faut. Hé bien! qu’est-ce, Frosine?

    FROSINE Ah! mon Dieu! que vous vous portez bien! et que vous avez là un vrai visage de santé!

    HARPAGON [IT] Qui, moi?

    FROSINE Jamais je ne vous vis un teint si frais et si gaillard.

    HARPAGON Tout de bon?

    FROSINE Comment? vous n’avez de votre vie été si jeune que vous êtes; et je vois des gens de vingt-cinq ans qui sont plus vieux que vous.

    HARPAGON Cependant, Frosine, j’en ai soixante bien comptés.

    FROSINE Hé bien! qu’est-ce que cela, soixante ans? Voilà bien de quoi! C’est la fleur de l’âge cela, et vous entrez maintenant dans la belle saison de l’homme.

    HARPAGON Il est vrai; mais vingt années de moins pourtant ne me feroient point de mal, que je crois.

    FROSINE Vous moquez-vous? Vous n’avez pas besoin de cela, et vous êtes d’une pâte à vivre jusques à cent ans.

    HARPAGON Tu le crois!

    FROSINE Assurément. Vous en avez toutes les marques. Tenez-vous un peu. Oh! que voilà bien là, entre vos deux yeux, un signe de longue vie!

    HARPAGON Tu te connois à cela?

    FROSINE Sans doute. Montrez-moi votre main. Ah! mon Dieu! quelle ligne de vie!

    HARPAGON Comment?

    FROSINE Ne voyez-vous pas jusqu’où va cette ligne-là?

    HARPAGON Hé bien! qu’est-ce que cela veut dire?

    FROSINE Par ma foi! je disois cent ans; mais vous passerez les six-vingts.

    HARPAGON Est-il possible?

    FROSINE Il faudra vous assommer, vous dis-je; et vous mettrez en terre et vos enfants, et les enfants de vos enfants.

    HARPAGON Tant mieux. Comment va notre affaire?

    FROSINE Faut-il le demander? et me voit-on mêler de [IT] rien dont je ne vienne à bout? J’ai surtout pour les mariages un talent merveilleux; il n’est point de partis au monde que je ne trouve en peu de temps le moyen d’accoupler; et je crois, si je me l’étois mis en tête, que je marierois le Grand Turc avec la République de Venise. Il n’y avoit pas sans doute de si grandes difficultés à cette affaire-ci. Comme j’ai commerce chez elles, je les ai à fond l’une et l’autre entretenues de vous, et j’ai dit à la mère le dessein que vous aviez conçu pour Mariane, à la voir passer dans la rue, et prendre l’air à sa fenêtre.

    HARPAGON Qui a fait réponse…

    FROSINE Elle a reçu la proposition avec joie; et quand je lui ai témoigné que vous souhaitiez fort que sa fille assistât ce soir au contrat de mariage qui se doit faire de la vôtre, elle y a consenti sans peine, et me l’a confiée pour cela.

    HARPAGON C’est que je suis obligé, Frosine, de donner à souper au seigneur Anselme; et je serais bien aise qu’elle soit du régale.

    FROSINE Vous avez raison. Elle doit après dîné rendre visite à votre fille, d’où elle fait son compte d’aller faire un tour à la foire, pour venir ensuite au soupé.

    HARPAGON Hé bien! elles iront ensemble dans mon carrosse, que je leur prêterai.

    FROSINE Voilà justement son affaire.

    HARPAGON Mais, Frosine, as-tu entretenu la mère touchant le bien qu’elle peut donner à sa fille? Lui as-tu dit qu’il falloit qu’elle s’aidât un peu, qu’elle fît quelque effort, qu’elle se saignât pour une occasion comme celle-ci? Car encore n’épouse-t-on point une fille, sans qu’elle apporte quelque chose.

    FROSINE Comment? c’est une fille qui vous apportera douze mille livres de rente.

    HARPAGON [IT] Douze mille livres de rente!

    FROSINE Oui. Premièrement, elle est nourrie et élevée dans une grande épargne de bouche; c’est une fille accoutumée à vivre de salade, de lait, de fromage et de pommes, et à laquelle par conséquent il ne faudra ni table bien servie, ni consommés exquis, ni orges mondés perpétuels, ni les autres délicatesses qu’il faudroit pour une autre femme; et cela ne va pas à si peu de chose, qu’il ne monte bien, tous les ans, à trois mille francs pour le moins. Outre cela, elle n’est curieuse que d’une propreté fort simple, et n’aime point les superbes habits, ni les riches bijoux, ni les meubles somptueux, où donnent ses pareilles avec tant de chaleur; et cet article-là vaut plus de quatre mille livres par an. De plus, elle a une aversion horrible pour le jeu, ce qui n’est pas commun aux femmes d’aujourd’hui; et j’en sais une de nos quartiers qui a perdu, à trente-et-quarante, vingt mille francs cette année. Mais n’en prenons rien que le quart. Cinq mille francs au jeu par an, et quatre mille francs en habits et bijoux, cela fait neuf mille livres; et mille écus que nous mettons pour la nourriture, ne voilà-t-il pas par année vos douze mille francs bien comptés?

    HARPAGON Oui, cela n’est pas mal; mais ce compte-là n’est rien de réel.

    FROSINE Pardonnez-moi. N’est-ce pas quelque chose de réel, que de vous apporter en mariage une grande sobriété, l’héritage d’un grand amour de simplicité de parure, et l’acquisition d’un grand fonds de haine pour le jeu?

    HARPAGON C’est une raillerie, que de vouloir me constituer son dot de toutes les dépenses qu’elle ne fera point. Je n’irai pas donner quittance de ce [IT] que je ne reçois pas; et il faut bien que je touche quelque chose.

    FROSINE Mon Dieu! vous toucherez assez; et elles m’ont parlé d’un certain pays où elles ont du bien dont vous serez le maître.

    HARPAGON Il faudra voir cela. Mais, Frosine, il y a encore une chose qui m’inquiète. La fille est jeune, comme tu vois; et les jeunes gens d’ordinaire n’aiment que leurs semblables, ne cherchent que leur compagnie. J’ai peur qu’un homme de mon âge ne soit pas de son goût; et que cela ne vienne à produire chez moi certains petits désordres qui ne m’accommoderoient pas.

    FROSINE Ah! que vous la connoissez mal! C’est encore une particularité que j’avois à vous dire. Elle a une aversion épouvantable pour tous les jeunes gens, et n’a de l’amour que pour les vieillards.

    HARPAGON Elle?

    FROSINE Oui, elle. Je voudrois que vous l’eussiez entendu parler là-dessus. Elle ne peut souffrir du tout la vue d’un jeune homme; mais elle n’est point plus ravie, dit-elle, que lorsqu’elle peut voir un beau vieillard avec une barbe majestueuse. Les plus vieux sont pour elle les plus charmants, et je vous avertis de n’aller pas vous faire plus jeune que vous êtes. Elle veut tout au moins qu’on soit sexagénaire; et il n’y a pas quatre mois encore, qu’étant prête d’être mariée, elle rompit tout net le mariage, sur ce que son amant fit voir qu’il n’avoit que cinquante-six ans, et qu’il ne prit point de lunettes pour signer le contrat.

    HARPAGON Sur cela seulement?

    FROSINE Oui. Elle dit que ce n’est pas contentement pour elle que cinquante-six ans; et surtout, elle est pour les nez qui portent des lunettes.

    HARPAGON [IT] Certes, tu me dis là une chose toute nouvelle.

    FROSINE Cela va plus loin qu’on ne vous peut dire. On lui voit dans sa chambre quelques tableaux et quelques estampes; mais que pensez-vous que ce soit? Des Adonis? des Céphales? des Pâris? et des Apollons? Non: de beaux portraits de Saturne, du roi Priam, du vieux Nestor, et du bon père Anchise sur les épaules de son fils.

    HARPAGON Cela est admirable! Voilà ce que je n’aurois jamais pensé; et je suis bien aise d’apprendre qu’elle est de cette humeur. En effet, si j’avois été femme, je n’aurois point aimé les jeunes hommes.

    FROSINE Je le crois bien. Voilà de belles drogues que des jeunes gens, pour les aimer! Ce sont de beaux morveux, de beaux godelureaux, pour donner envie de leur peau; et je voudrois bien savoir quel ragoût il y a à eux?

    HARPAGON Pour moi, je n’y en comprends point; et je ne sais pas comment il y a des femmes qui les aiment tant.

    FROSINE Il faut être folle fieffée. Trouver la jeunesse aimable! est-ce avoir le sens commun? Sont-ce des hommes que de jeunes blondins? et peut-on s’attacher à ces animaux-là?

    HARPAGON C’est ce que je dis tous les jours: avec leur ton de poule laitée, et leurs trois petits brins de barbe relevés en barbe de chat, leurs perruques d’étoupes, leurs haut-de-chausses tout tombants, et leurs estomacs débraillés.

    FROSINE Eh! cela est bien bâti, auprès d’une personne comme vous. Voilà un homme cela. Il y a là de quoi satisfaire à la vue; et c’est ainsi qu’il faut être fait, et vêtu, pour donner de l’amour.

    HARPAGON Tu me trouves bien?

    FROSINE [IT] Comment? vous êtes à ravir, et votre figure est à peindre. Tournez-vous un peu, s’il vous plaît. Il ne se peut pas mieux. Que je vous voie marcher. Voilà un corps taillé, libre, et dégagé comme il faut, et qui ne marque aucune incommodité.

    HARPAGON Je n’en ai pas de grandes, Dieu merci. Il n’y a que ma fluxion, qui me prend de temps en temps.

    FROSINE Cela n’est rien. Votre fluxion ne vous sied point mal, et vous avez grâce à tousser.

    HARPAGON Dis-moi un peu: Mariane ne m’a-t-elle point encore vu? N’a-t-elle point pris garde à moi en passant?

    FROSINE Non; mais nous nous sommes fort entretenues de vous. Je lui ai fait un portrait de votre personne; et je n’ai pas manqué de lui vanter votre mérite, et l’avantage que ce lui seroit d’avoir un mari comme vous.

    HARPAGON Tu as bien fait, et je t’en remercie.

    FROSINE J’aurois, Monsieur, une petite prière à vous faire. (Il prend un air sévère) J’ai un procès que je suis sur le point de perdre, faute d’un peu d’argent; et vous pourriez facilement me procurer le gain de ce procès, si vous aviez quelque bonté pour moi. (Il reprend un air gai) Vous ne sauriez croire le plaisir qu’elle aura de vous voir. Ah! que vous lui plairez! et que votre fraise à l’antique fera sur son esprit un effet admirable! Mais surtout elle sera charmée de votre haut-de-chausses, attaché au pourpoint avec des aiguillettes; c’est pour la rendre folle de vous; et un amant aiguilleté sera pour elle un ragoût merveilleux.

    HARPAGON Certes, tu me ravis de me dire cela.

    FROSINE (il reprend son visage sévère) En vérité, Monsieur, ce procès m’est d’une conséquence tout à [IT] fait grande. Je suis ruinée, si je le perds; et quelque petite assistance me rétabliroit mes affaires. (Il reprend un air gai) Je voudrois que vous eussiez vu le ravissement où elle étoit à m’entendre parler de vous. La joie éclatoit dans ses yeux, au récit de vos qualités; et je l’ai mise enfin dans une impatience extrême de voir ce mariage entièrement conclu.

    HARPAGON Tu m’as fait grand plaisir, Frosine; et je t’en ai, je te l’avoue, toutes les obligations du monde.

    FROSINE (il reprend son air sérieux) Je vous prie, Monsieur, de me donner le petit secours que je vous demande. Cela me remettra sur pied, et je vous en serai éternellement obligée.

    HARPAGON Adieu. Je vais achever mes dépêches.

    FROSINE Je vous assure, Monsieur, que vous ne sauriez jamais me soulager dans un plus grand besoin.

    HARPAGON Je mettrai ordre que mon carrosse soit tout prêt pour vous mener à la foire.

    FROSINE Je ne vous importunerois pas, si je ne m’y voyois forcée par la nécessité.

    HARPAGON Et j’aurai soin qu’on soupe de bonne heure, pour ne vous point faire malades.

    FROSINE Ne me refusez pas la grâce dont je vous sollicite. Vous ne sauriez croire, Monsieur, le plaisir que…

    HARPAGON Je m’en vais. Voilà qu’on m’appelle. Jusqu’à tantôt.

    FROSINE Que la fièvre te serre, chien de vilain à tous les diables! Le ladre a été ferme à toutes mes attaques; mais il ne me faut pas pourtant quitter la négociation; et j’ai l’autre côté, en tout cas, d’où je suis assurée de tirer bonne récompense.

  
    ACTE III [IT]

    Scène I

HARPAGON, CLÉANTE, ÉLISE, VALÈRE, DAME CLAUDE,

MAÎTRE JACQUES, BRINDAVOINE, LA MERLUCHE

    HARPAGON Allons, venez çà tous, que je vous distribue mes ordres pour tantôt et règle à chacun son emploi. Approchez, dame Claude. Commençons par vous. (Elle tient un balai) Bon, vous voilà les armes à la main. Je vous commets au soin de nettoyer partout; et surtout prenez garde de ne point frotter les meubles trop fort, de peur de les user. Outre cela, je vous constitue, pendant le soupé, au gouvernement des bouteilles; et s’il s’en écarte quelqu’une et qu’il se casse quelque chose, je m’en prendrai à vous, et le rabattrai sur vos gages.

    MAÎTRE JACQUES Châtiment politique.

    HARPAGON Allez. Vous, Brindavoine, et vous, La Merluche, je vous établis dans la charge de rincer les verres, et de donner à boire, mais seulement lorsque l’on aura soif, et non pas selon la coutume de certains impertinents de laquais, qui viennent provoquer les gens, et les faire aviser de boire lorsqu’on n’y songe pas. Attendez qu’on vous en demande plus d’une fois, et vous ressouvenez de porter toujours beaucoup d’eau.

    MAÎTRE JACQUES [IT] Oui: le vin pur monte à la tête.

    LA MERLUCHE Quitterons-nous nos siquenilles, Monsieur?

    HARPAGON Oui, quand vous verrez venir les personnes; et gardez bien de gâter vos habits.

    BRINDAVOINE Vous savez bien, Monsieur, qu’un des devants de mon pourpoint est couvert d’une grande tache de l’huile de la lampe.

    LA MERLUCHE Et moi, Monsieur, que j’ai mon haut-dechausses tout troué par derrière, et qu’on me voit, révérence parler…

    HARPAGON Paix. Rangez cela adroitement du côté de la muraille, et présentez toujours le devant au monde. (Harpagon met son chapeau au-devant de son pourpoint, pour montrer à Brindavoine comment il doit faire pour cacher la tache d’huile) Et vous, tenez toujours votre chapeau ainsi, lorsque vous servirez. Pour vous, ma fille, vous aurez l’œil sur ce que l’on desservira, et prendrez garde qu’il ne s’en fasse aucun dégât. Cela sied bien aux filles. Mais cependant préparez-vous à bien recevoir ma maîtresse, qui vous doit venir visiter et vous mener avec elle à la foire. Entendez-vous ce que je vous dis?

    ÉLISE Oui, mon père.

    HARPAGON Et vous, mon fils le Damoiseau, à qui j’ai la bonté de pardonner l’histoire de tantôt, ne vous allez pas aviser non plus de lui faire mauvais visage.

    CLÉANTE Moi, mon père, mauvais visage? Et par quelle raison?

    HARPAGON Mon Dieu! nous savons le train des enfants dont les pères se remarient, et de quel œil ils ont coutume de regarder ce qu’on appelle belle-mère. Mais si vous souhaitez que je perde le souvenir de votre dernière fredaine, je vous recommande surtout de régaler d’un bon visage cette personne-là, [IT] et de lui faire enfin tout le meilleur accueil qu’il vous sera possible.

    CLÉANTE À vous dire le vrai, mon père, je ne puis pas vous promettre d’être bien aise qu’elle devienne ma belle-mère: je mentirois, si je vous le disois: mais pour ce qui est de la bien recevoir, et de lui faire bon visage, je vous promets de vous obéir ponctuellement sur ce chapitre.

    HARPAGON Prenez-y garde au moins.

    CLÉANTE Vous verrez que vous n’aurez pas sujet de vous en plaindre.

    HARPAGON Vous ferez sagement. Valère, aide-moi à ceci. Ho çà, maître Jacques, approchez-vous, je vous ai gardé pour le dernier.

    MAÎTRE JACQUES Est-ce à votre cocher, Monsieur, ou bien à votre cuisinier, que vous voulez parler? car je suis l’un et l’autre.

    HARPAGON C’est à tous les deux.

    MAÎTRE JACQUES Mais à qui des deux le premier?

    HARPAGON Au cuisinier.

    MAÎTRE JACQUES Attendez donc, s’il vous plaît. (Il ôte sa casaque de cocher, et paroît vêtu en cuisinier)

    HARPAGON Quelle diantre de cérémonie est-ce là?

    MAÎTRE JACQUES Vous n’avez qu’à parler.

    HARPAGON Je me suis engagé, maître Jacques, à donner ce soir à souper.

    MAÎTRE JACQUES Grande merveille!

    HARPAGON Dis-moi un peu, nous feras-tu bonne chère?

    MAÎTRE JACQUES Oui, si vous me donnez bien de l’argent.

    HARPAGON Que diable, toujours de l’argent! Il semble qu’ils n’aient autre chose à dire: “De l’argent, de l’argent, de l’argent”. Ah! ils n’ont que ce mot à la bouche: “De l’argent”. Toujours parler d’argent. Voilà leur épée de chevet, de l’argent.

    VALÈRE Je n’ai jamais vu de réponse plus impertinente [IT]  que celle-là. Voilà une belle merveille que de faire bonne chère avec bien de l’argent: c’est une chose la plus aisée du monde, et il n’y a si pauvre esprit qui n’en fît bien autant; mais pour agir en habile homme, il faut parler de faire bonne chère avec peu d’argent.

    MAÎTRE JACQUES Bonne chère avec peu d’argent!

    VALÈRE Oui.

    MAÎTRE JACQUES Par ma foi, Monsieur l’intendant, vous nous obligerez de nous faire voir ce secret, et de prendre mon office de cuisinier: aussi bien vous mêlez-vous céans d’être le factoton.

    HARPAGON Taisez-vous. Qu’est-ce qu’il nous faudra?

    MAÎTRE JACQUES Voilà Monsieur votre intendant, qui vous fera bonne chère pour peu d’argent.

    HARPAGON Haye! je veux que tu me répondes.

    MAÎTRE JACQUES Combien serez-vous de gens à table?

    HARPAGON Nous serons huit ou dix; mais il ne faut prendre que huit; quand il y a à manger pour huit, il y en a bien pour dix.

    VALÈRE Cela s’entend.

    MAÎTRE JACQUES Hé bien! il faudra quatre grands potages, et cinq assiettes. Potages… Entrées…

    HARPAGON Que diable! voilà pour traiter toute une ville entière.

    MAÎTRE JACQUES Rôt…

    HARPAGON [IT] (en lui mettant la main sur la bouche) Ah! traître, tu manges tout mon bien.

    MAÎTRE JACQUES Entremets…

    HARPAGON Encore?

    VALÈRE Est-ce que vous avez envie de faire crever tout le monde? et Monsieur a-t-il invité des gens pour les assassiner à force de mangeaille? Allez-vous-en lire un peu les préceptes de la santé, et demander aux médecins s’il y a rien de plus préjudiciable à l’homme que de manger avec excès.

    HARPAGON Il a raison.

    VALÈRE Apprenez, maître Jacques, vous et vos pareils, que c’est un coupe-gorge qu’une table remplie de trop de viandes; que pour se bien montrer ami de ceux que l’on invite, il faut que la frugalité règne dans les repas qu’on donne; et que, suivant le dire d’un ancien, il faut manger pour vivre, et non pas vivre pour manger.

    HARPAGON Ah! que cela est bien dit! Approche, que je t’embrasse pour ce mot. Voilà la plus belle sentence que j’aie entendue de ma vie. Il faut vivre pour manger, et non pas manger pour vi… Non, ce n’est pas cela. Comment est-ce que tu dis?

    VALÈRE Qu’il faut manger pour vivre, et non pas vivre pour manger.

    HARPAGON Oui. Entends-tu? Qui est le grand homme qui a dit cela?

    VALÈRE Je ne me souviens pas maintenant de son nom.

    HARPAGON Souviens-toi de m’écrire ces mots: je les veux faire graver en lettres d’or sur la cheminée de ma salle.

    VALÈRE Je n’y manquerai pas. Et pour votre soupé vous n’avez qu’à me laisser faire: je réglerai tout cela comme il faut.

    HARPAGON Fais donc.

    MAÎTRE JACQUES [IT] Tant mieux: j’en aurai moins de peine.

    HARPAGON Il faudra de ces choses dont on ne mange guère, et qui rassasient d’abord: quelque bon haricot bien gras, avec quelque pâté en pot bien garni de marrons.

    VALÈRE Reposez-vous sur moi.

    HARPAGON Maintenant, maître Jacques, il faut nettoyer mon carrosse.

    MAÎTRE JACQUES Attendez. Ceci s’adresse au cocher. (Il remet sa casaque) Vous dites…

    HARPAGON Qu’il faut nettoyer mon carrosse, et tenir mes chevaux tous prêts pour conduire à la foire…

    MAÎTRE JACQUES Vos chevaux, Monsieur? Ma foi, ils ne sont point du tout en état de marcher. Je ne vous dirai point qu’ils sont sur la litière, les pauvres bêtes n’en ont point, et ce seroit fort mal parler; mais vous leur faites observer des jeûnes si austères, que ce ne sont plus rien que des idées ou des fantômes, des façons de chevaux.

    HARPAGON Les voilà bien malades: ils ne font rien.

    MAÎTRE JACQUES Et pour ne faire rien, Monsieur, est-ce qu’il ne faut rien manger? Il leur vaudroit bien mieux, les pauvres animaux, de travailler beaucoup, de manger de même. Cela me fend le cœur, de les voir ainsi exténués; car enfin j’ai une tendresse pour mes chevaux, qu’il me semble que c’est moi-même quand je les vois pâtir; je m’ôte tous les jours pour eux les choses de la bouche; et c’est être, Monsieur, d’un naturel trop dur, que de n’avoir nulle pitié de son prochain.

    HARPAGON Le travail ne sera pas grand, d’aller jusqu’à la foire.

    MAÎTRE JACQUES Non, Monsieur, je n’ai pas le courage de les mener, et je ferois conscience de leur donner des coups de fouet, en l’état où ils sont. Comment [IT] voudriez-vous qu’ils traînassent un carrosse, qu’ils ne peuvent pas se traîner eux-mêmes?

    VALÈRE Monsieur, j’obligerai le voisin le Picard à se charger de les conduire; aussi bien nous fera-t-il ici besoin pour apprêter le soupé.

    MAÎTRE JACQUES Soit: j’aime mieux encore qu’ils meurent sous la main d’un autre que sous la mienne.

    VALÈRE Maître Jacques fait bien le raisonnable.

    MAÎTRE JACQUES Monsieur l’intendant fait bien le nécessaire.

    HARPAGON Paix!

    MAÎTRE JACQUES Monsieur, je ne saurois souffrir les flatteurs; et je vois que ce qu’il en fait, que ses contrôles perpétuels sur le pain et le vin, le bois, le sel, et la chandelle, ne sont rien que pour vous gratter et vous faire sa cour. J’enrage de cela, et je suis fâché tous les jours d’entendre ce qu’on dit de vous; car enfin je me sens pour vous de la tendresse, en dépit que j’en aie; et après mes chevaux, vous êtes la personne que j’aime le plus.

    HARPAGON Pourrois-je savoir de vous, maître Jacques, ce que l’on dit de moi?

    MAÎTRE JACQUES Oui, Monsieur, si j’étois assuré que cela ne vous fâchât point.

    HARPAGON Non, en aucune façon.

    MAÎTRE JACQUES Pardonnez-moi: je sais fort bien que je vous mettrois en colère.

    HARPAGON Point du tout: au contraire, c’est me faire plaisir, et je suis bien aise d’apprendre comme on parle de moi.

    MAÎTRE JACQUES Monsieur, puisque vous le voulez, je vous dirai franchement qu’on se moque partout de vous; qu’on nous jette de tous côtés cent brocards à votre sujet; et que l’on n’est point plus ravi que de [IT] vous tenir au cul et aux chausses, et de faire sans cesse des contes de votre lésine. L’un dit que vous faites imprimer des almanachs particuliers, où vous faites doubler les quatre-temps et les vigiles, afin de profiter des jeûnes où vous obligez votre monde. L’autre, que vous avez toujours une querelle toute prête à faire à vos valets dans le temps des étrennes, ou de leur sortie d’avec vous, pour vous trouver une raison de ne leur donner rien. Celui-là conte qu’une fois vous fîtes assigner le chat d’un de vos voisins, pour vous avoir mangé un reste d’un gigot de mouton. Celui-ci, que l’on vous surprit une nuit, en venant dérober vous-même l’avoine de vos chevaux; et que votre cocher, qui étoit celui d’avant moi, vous donna dans l’obscurité je ne sais combien de coups de bâton, dont vous ne voulûtes rien dire. Enfin voulez-vous que je vous dise? On ne sauroit aller nulle part où l’on ne vous entende accommoder de toutes pièces; vous êtes la fable et la risée de tout le monde; et jamais on ne parle de vous, que sous les noms d’avare, de ladre, de vilain et de fesse-mathieu.

    HARPAGON (en le battant) Vous êtes un sot, un maraud, un coquin, et un impudent.

    MAÎTRE JACQUES Hé bien! ne l’avois-je pas deviné? Vous ne m’avez pas voulu croire: je vous l’avois bien dit que je vous fâcherois de vous dire la vérité.

    HARPAGON Apprenez à parler.

    Scène II

MAÎTRE JACQUES, VALÈRE

    VALÈRE À ce que je puis voir, maître Jacques, on paye mal votre franchise.

    MAÎTRE JACQUES Morbleu! Monsieur le nouveau venu, [IT] qui faites l’homme d’importance, ce n’est pas votre affaire. Riez de vos coups de bâton quand on vous en donnera, et ne venez point rire des miens.

    VALÈRE Ah, Monsieur maître Jacques, ne vous fâchez pas, je vous prie.

    MAÎTRE JACQUES Il file doux. Je veux faire le brave et s’il est assez sot pour me craindre, le frotter quelque peu. Savez-vous bien, Monsieur le rieur, que je ne ris pas, moi? et que si vous m’échauffez la tête, je vous ferai rire d’une autre sorte? (Maître Jacques pousse Valère jusques au bout du théâtre, en le menaçant)

    VALÈRE Eh! doucement.

    MAÎTRE JACQUES Comment, doucement? Il ne me plaît pas, moi.

    VALÈRE De grâce.

    MAÎTRE JACQUES Vous êtes un impertinent.

    VALÈRE Monsieur maître Jacques…

    MAÎTRE JACQUES Il n’y a point de Monsieur maître Jacques pour un double. Si je prends un bâton, je vous rosserai d’importance.

    VALÈRE Comment, un bâton? (Valère le fait reculer autant qu’il l’a fait)

    MAÎTRE JACQUES Eh! je ne parle pas de cela.

    VALÈRE Savez-vous bien, Monsieur le fat, que je suis homme à vous rosser vous-même?

    MAÎTRE JACQUES Je n’en doute pas.

    VALÈRE Que vous n’êtes, pour tout potage, qu’un faquin de cuisinier?

    MAÎTRE JACQUES Je le sais bien.

    VALÈRE Et que vous ne me connoissez pas encore.

    MAÎTRE JACQUES Pardonnez-moi.

    VALÈRE Vous me rosserez, dites-vous?

    MAÎTRE JACQUES Je le disois en raillant.

    VALÈRE [IT] Et moi, je ne prends point de goût à votre raillerie. (Il lui donne des coups de bâton) Apprenez que vous êtes un mauvais railleur.

    MAÎTRE JACQUES Peste soit la sincérité! c’est un mauvais métier. Désormais j’y renonce, et je ne veux plus dire vrai. Passe encore pour mon maître; il a quelque droit de me battre; mais pour ce Monsieur l’intendant, je m’en vengerai si je puis.

    Scène III

FROSINE, MARIANE, MAÎTRE JACQUES

    FROSINE Savez-vous, maître Jacques, si votre maître est au logis?

    MAÎTRE JACQUES Oui vraiment il y est, je ne le sais que trop.

    FROSINE Dites-lui, je vous prie, que nous sommes ici.

    Scène IV

MARIANE, FROSINE

    MARIANE Ah! que je suis, Frosine, dans un étrange état! et s’il faut dire ce que je sens, que j’appréhende cette vue!

    FROSINE Mais pourquoi, et quelle est votre inquiétude?

    MARIANE Hélas! me le demandez-vous? et ne vous figurez-vous point les alarmes d’une personne toute prête à voir le supplice où l’on veut l’attacher?

    FROSINE Je vois bien que, pour mourir agréablement, Harpagon n’est pas le supplice que vous voudriez embrasser; et je connois à votre mine que le jeune blondin dont vous m’avez parlé vous revient un peu dans l’esprit.

    MARIANE Oui, c’est une chose, Frosine, dont je ne [IT] veux pas me défendre; et les visites respectueuses qu’il a rendues chez nous ont fait, je vous l’avoue, quelque effet dans mon âme.

    FROSINE Mais avez-vous su quel il est?

    MARIANE Non, je ne sais point quel il est; mais je sais qu’il est fait d’un air à se faire aimer; que si l’on pouvoit mettre les choses à mon choix, je le prendrois plutôt qu’un autre; et qu’il ne contribue pas peu à me faire trouver un tourment effroyable dans l’époux qu’on veut me donner.

    FROSINE Mon Dieu! tous ces blondins sont agréables, et débitent fort bien leur fait; mais la plupart sont gueux comme des rats; et il vaut mieux pour vous de prendre un vieux mari qui vous donne beaucoup de bien. Je vous avoue que les sens ne trouvent pas si bien leur compte du côté que je dis, et qu’il y a quelques petits dégoûts à essuyer avec un tel époux; mais cela n’est pas pour durer, et sa mort, croyez-moi, vous mettra bientôt en état d’en prendre un plus aimable, qui réparera toutes choses.

    MARIANE Mon Dieu! Frosine, c’est une étrange affaire, lorsque, pour être heureuse, il faut souhaiter ou attendre le trépas de quelqu’un, et la mort ne suit pas tous les projets que nous faisons.

    FROSINE Vous moquez-vous? Vous ne l’épousez qu’aux conditions de vous laisser veuve bientôt; et ce doit être là un des articles du contrat. Il seroit bien impertinent de ne pas mourir dans trois mois. Le voici en propre personne.

    MARIANE Ah! Frosine, quelle figure!

    Scène V

HARPAGON, FROSINE, MARIANE

    HARPAGON Ne vous offensez pas, ma belle, si je viens à vous avec des lunettes. Je sais que vos appas [IT] frappent assez les yeux, sont assez visibles d’euxmêmes, et qu’il n’est pas besoin de lunettes pour les apercevoir; mais enfin c’est avec des lunettes qu’on observe les astres; et je maintiens et garantis que vous êtes un astre, mais un astre le plus bel astre qui soit dans le pays des astres. Frosine, elle ne répond mot, et ne témoigne, ce me semble, aucune joie de me voir.

    FROSINE C’est qu’elle est encore toute surprise; et puis les filles ont toujours honte à témoigner d’abord ce qu’elles ont dans l’âme.

    HARPAGON Tu as raison. Voilà, belle mignonne, ma fille qui vient vous saluer.

    Scène VI

ÉLISE, HARPAGON, MARIANE, FROSINE

    MARIANE Je m’acquitte bien tard, Madame, d’une telle visite.

    ÉLISE Vous avez fait, Madame, ce que je devois faire, et c’étoit à moi de vous prévenir.

    HARPAGON Vous voyez qu’elle est grande; mais mauvaise herbe croît toujours.

    MARIANE (bas à Frosine) Oh! l’homme déplaisant!

    HARPAGON Que dit la belle?

    FROSINE Qu’elle vous trouve admirable.

    HARPAGON C’est trop d’honneur que vous me faites, adorable mignonne.

    MARIANE (à part) Quel animal!

    HARPAGON Je vous suis trop obligé de ces sentiments.

    MARIANE (à part) Je n’y puis plus tenir.

    HARPAGON Voici mon fils aussi qui vous vient faire la révérence.

    MARIANE [IT] (à part, à Frosine) Ah! Frosine, quelle rencontre! C’est justement celui dont je t’ai parlé.

    FROSINE (à Mariane) L’aventure est merveilleuse.

    HARPAGON Je vois que vous vous étonnez de me voir de si grands enfants, mais je serai bientôt défait et de l’un et de l’autre.

    Scène VII

CLÉANTE, HARPAGON, ÉLISE, MARIANE, FROSINE

    CLÉANTE Madame, à vous dire le vrai, c’est ici une aventure où sans doute je ne m’attendois pas; et mon père ne m’a pas peu surpris lorsqu’il m’a dit tantôt le dessein qu’il avoit formé.

    MARIANE Je puis dire la même chose. C’est une rencontre imprévue qui m’a surprise autant que vous; et je n’étois point préparée à une pareille aventure.

    CLÉANTE Il est vrai que mon père, Madame, ne peut pas faire un plus beau choix, et que ce m’est une sensible joie que l’honneur de vous voir; mais avec tout cela, je ne vous assurerai point que je me réjouis du dessein où vous pourriez être de devenir ma belle-mère. Le compliment, je vous l’avoue, est trop difficile pour moi; et c’est un titre, s’il vous plaît, que je ne vous souhaite point. Ce discours paroîtra brutal aux yeux de quelques-uns; mais je suis assuré que vous serez personne à le prendre comme il faudra; que c’est un mariage, Madame, où vous vous imaginez bien que je dois avoir de la répugnance; que vous n’ignorez pas, sachant ce que je suis, comme il choque mes intérêts; et que vous voulez bien enfin que je vous dise, avec la permission [IT]  de mon père, que si les choses dépendoient de moi, cet hymen ne se feroit point.

    HARPAGON Voilà un compliment bien impertinent: quelle belle confession à lui faire!

    MARIANE Et moi, pour vous répondre, j’ai à vous dire que les choses sont fort égales; et que si vous auriez de la répugnance à me voir votre belle-mère, je n’en aurois pas moins sans doute à vous voir mon beau-fils. Ne croyez pas, je vous prie, que ce soit moi qui cherche à vous donner cette inquiétude. Je serois fort fâchée de vous causer du déplaisir; et si je ne m’y vois forcée par une puissance absolue, je vous donne ma parole que je ne consentirai point au mariage qui vous chagrine.

    HARPAGON Elle a raison; à sot compliment, il faut une réponse de même. Je vous demande pardon, ma belle, de l’impertinence de mon fils. C’est un jeune sot, qui ne sait pas encore la conséquence des paroles qu’il dit.

    MARIANE Je vous promets que ce qu’il m’a dit ne m’a point du tout offensée; au contraire, il m’a fait plaisir de m’expliquer ainsi ses véritables sentiments. J’aime de lui un aveu de la sorte; et, s’il avoit parlé d’autre façon, je l’en estimerois bien moins.

    HARPAGON C’est beaucoup de bonté à vous de vouloir ainsi excuser ses fautes. Le temps le rendra plus sage, et vous verrez qu’il changera de sentiments.

    CLÉANTE Non, mon père, je ne suis point capable d’en changer, et je prie instamment Madame de le croire.

    HARPAGON Mais voyez quelle extravagance! il continue encore plus fort.

    CLÉANTE Voulez-vous que je trahisse mon cœur?

    HARPAGON Encore? Avez-vous envie de changer de discours?

    CLÉANTE [IT] Hé bien! puisque vous voulez que je parle d’autre façon, souffrez, Madame, que je me mette ici à la place de mon père, et que je vous avoue que je n’ai rien vu dans le monde de si charmant que vous; que je ne conçois rien d’égal au bonheur de vous plaire, et que le titre de votre époux est une gloire, une félicité que je préférerois aux destinées des plus grands princes de la terre. Oui, Madame, le bonheur de vous posséder est à mes regards la plus belle de toutes les fortunes; c’est où j’attache toute mon ambition; il n’y a rien que je ne sois capable de faire pour une conquête si précieuse, et les obstacles les plus puissants…

    HARPAGON Doucement, mon fils, s’il vous plaît.

    CLÉANTE C’est un compliment que je fais pour vous à Madame.

    HARPAGON Mon Dieu! j’ai une langue pour m’expliquer moi-même, et je n’ai pas besoin d’un procureur comme vous. Allons, donnez des sièges.

    FROSINE Non; il vaut mieux que de ce pas nous allions à la foire, afin d’en revenir plus tôt, et d’avoir tout le temps ensuite de vous entretenir.

    HARPAGON Qu’on mette donc les chevaux au carrosse. Je vous prie de m’excuser, ma belle, si je n’ai pas songé à vous donner un peu de collation avant que de partir.

    CLÉANTE J’y ai pourvu, mon père, et j’ai fait apporter ici quelques bassins d’oranges de la Chine, de citrons doux et de confitures, que j’ai envoyé querir de votre part.

    HARPAGON (bas à Valère) Valère!

    VALÈRE (à Harpagon) Il a perdu le sens.

    CLÉANTE Est-ce que vous trouvez, mon père, que ce ne soit pas assez? Madame aura la bonté d’excuser cela, s’il lui plaît.

    MARIANE [IT] C’est une chose qui n’étoit pas nécessaire.

    CLÉANTE Avez-vous jamais vu, Madame, un diamant plus vif que celui que vous voyez que mon père a au doigt?

    MARIANE Il est vrai qu’il brille beaucoup.

    CLÉANTE (il l’ôte du doigt de son père et le donne à Mariane) Il faut que vous le voyiez de près.

    MARIANE Il est fort beau sans doute, et jette quantité de feux.

    CLÉANTE (il se met au-devant de Mariane, qui le veut rendre) Nenni, Madame: il est en de trop belles mains. C’est un présent que mon père vous a fait.

    HARPAGON Moi?

    CLÉANTE N’est-il pas vrai, mon père, que vous voulez que Madame le garde pour l’amour de vous?

    HARPAGON (à part, à son fils) Comment?

    CLÉANTE Belle demande! Il me fait signe de vous le faire accepter.

    MARIANE Je ne veux point…

    CLÉANTE Vous moquez-vous? Il n’a garde de le reprendre.

    HARPAGON (à part) J’enrage!

    MARIANE Ce seroit…

    CLÉANTE (en empêchant toujours Mariane de rendre la bague) Non, vous dis-je, c’est l’offenser.

    MARIANE De grâce…

    CLÉANTE Point du tout.

    HARPAGON (à part) Peste soit…

    CLÉANTE Le voilà qui se scandalise de votre refus.

    HARPAGON (bas, à son fils) Ah! traître!

    CLÉANTE Vous voyez qu’il se désespère.

    HARPAGON (bas, à son fils, en le menaçant) Bourreau que tu es!

    CLÉANTE Mon père, ce n’est pas ma faute. Je fais ce que je puis pour l’obliger à la garder; mais elle est obstinée.

    HARPAGON [IT] (bas, à son fils, avec emportement) Pendard!

    CLÉANTE Vous êtes cause, Madame, que mon père me querelle.

    HARPAGON (bas, à son fils, avec les mêmes grimaces) Le coquin!

    CLÉANTE Vous le ferez tomber malade. De grâce, Madame, ne résistez point davantage.

    FROSINE Mon Dieu! que de façons! Gardez la bague, puisque Monsieur le veut.

    MARIANE Pour ne vous point mettre en colère, je la garde maintenant; et je prendrai un autre temps pour vous la rendre.

    Scène VIII

HARPAGON, MARIANE, FROSINE, CLÉANTE, BRINDAVOINE, ÉLISE

    BRINDAVOINE Monsieur, il y a là un homme qui veut vous parler.

    HARPAGON Dis-lui que je suis empêché, et qu’il revienne une autre fois.

    BRINDAVOINE Il dit qu’il vous apporte de l’argent.

    HARPAGON Je vous demande pardon. Je reviens tout à l’heure.

    Scène IX

HARPAGON, MARIANE, CLÉANTE, ÉLISE, FROSINE, LA MERLUCHE

    LA MERLUCHE (il vient en courant, et fait tomber Harpagon) Monsieur…

    HARPAGON Ah! je suis mort.

    CLÉANTE Qu’est-ce, mon père? vous êtes-vous fait mal?

    HARPAGON Le traître assurément a reçu de l’argent de mes débiteurs, pour me faire rompre le cou.

    VALÈRE [IT] Cela ne sera rien.

    LA MERLUCHE Monsieur, je vous demande pardon, je croyois bien faire d’accourir vite.

    HARPAGON Que viens-tu faire ici, bourreau?

    LA MERLUCHE Vous dire que vos deux chevaux sont déferrés.

    HARPAGON Qu’on les mène promptement chez le maréchal.

    CLÉANTE En attendant qu’ils soient ferrés, je vais faire pour vous, mon père, les honneurs de votre logis, et conduire Madame dans le jardin, où je ferai porter la collation.

    HARPAGON Valère, aie un peu l’œil à tout cela; et prends soin, je te prie, de m’en sauver le plus que tu pourras, pour le renvoyer au marchand.

    VALÈRE C’est assez.

    HARPAGON Ô fils impertinent, as-tu envie de me ruiner?

  
    ACTE IV [IT]

    Scène I

CLÉANTE, MARIANE, ÉLISE, FROSINE

    CLÉANTE Rentrons ici, nous serons beaucoup mieux. Il n’y a plus autour de nous personne de suspect, et nous pouvons parler librement.

    ÉLISE Oui, Madame, mon frère m’a fait confidence de la passion qu’il a pour vous. Je sais les chagrins et les déplaisirs que sont capables de causer de pareilles traverses; et c’est, je vous assure, avec une tendresse extrême que je m’intéresse à votre aventure.

    MARIANE C’est une douce consolation que de voir dans ses intérêts une personne comme vous; et je vous conjure, Madame, de me garder toujours cette généreuse amitié, si capable de m’adoucir les cruautés de la fortune.

    FROSINE Vous êtes, par ma foi! de malheureuses gens l’un et l’autre, de ne m’avoir point, avant tout ceci, avertie de votre affaire. Je vous aurois sans doute détourné cette inquiétude, et n’aurois point amené les choses où l’on voit qu’elles sont.

    CLÉANTE Que veux-tu? C’est ma mauvaise destinée qui l’a voulu ainsi. Mais, belle Mariane, quelles résolutions sont les vôtres?

    MARIANE Hélas! suis-je en pouvoir de faire des résolutions? [IT]  Et dans la dépendance où je me vois, puis-je former que des souhaits?

    CLÉANTE Point d’autre appui pour moi dans votre cœur que de simples souhaits? point de pitié officieuse? point de secourable bonté? point d’affection agissante?

    MARIANE Que saurois-je vous dire? Mettez-vous en ma place, et voyez ce que je puis faire. Avisez, ordonnez vous-même: je m’en remets à vous, et je vous crois trop raisonnable pour vouloir exiger de moi que ce qui peut m’être permis par l’honneur et la bienséance.

    CLÉANTE Hélas! où me réduisez-vous, que de me renvoyer à ce que voudront me permettre les fâcheux sentiments d’un rigoureux honneur et d’une scrupuleuse bienséance!

    MARIANE Mais que voulez-vous que je fasse? Quand je pourrois passer sur quantité d’égards où notre sexe est obligé, j’ai de la considération pour ma mère. Elle m’a toujours élevée avec une tendresse extrême, et je ne saurois me résoudre à lui donner du déplaisir. Faites, agissez auprès d’elle, employez tous vos soins à gagner son esprit: vous pouvez faire et dire tout ce que vous voudrez, je vous en donne la licence, et s’il ne tient qu’à me déclarer en votre faveur, je veux bien consentir à lui faire un aveu moi-même de tout ce que je sens pour vous.

    CLÉANTE Frosine, ma pauvre Frosine, voudrois-tu nous servir?

    FROSINE Par ma foi! faut-il demander? je le voudrois de tout mon cœur. Vous savez que de mon naturel je suis assez humaine; le Ciel ne m’a point fait l’âme de bronze, et je n’ai que trop de tendresse à rendre de petits services, quand je vois des gens qui s’entre-aiment en tout bien et en tout honneur. Que pourrions-nous faire à ceci?

    CLÉANTE [IT] Songe un peu, je te prie.

    MARIANE Ouvre-nous des lumières.

    ÉLISE Trouve quelque invention pour rompre ce que tu as fait.

    FROSINE Ceci est assez difficile. Pour votre mère, elle n’est pas tout à fait déraisonnable, et peut-être pourroit-on la gagner, et la résoudre à transporter au fils le don qu’elle veut faire au père. Mais le mal que j’y trouve, c’est que votre père est votre père.

    CLÉANTE Cela s’entend.

    FROSINE Je veux dire qu’il conservera du dépit, si l’on montre qu’on le refuse; et qu’il ne sera point d’humeur ensuite à donner son consentement à votre mariage. Il faudroit, pour bien faire, que le refus vînt de lui-même, et tâcher par quelque moyen de le dégoûter de votre personne.

    CLÉANTE Tu as raison.

    FROSINE Oui, j’ai raison, je le sais bien. C’est là ce qu’il faudroit; mais le diantre est d’en pouvoir trouver les moyens. Attendez: si nous avions quelque femme un peu sur l’âge, qui fût de mon talent, et jouât assez bien pour contrefaire une dame de qualité, par le moyen d’un train fait à la hâte, et d’un bizarre nom de marquise, ou de vicomtesse, que nous supposerions de la basse Bretagne, j’aurois assez d’adresse pour faire accroire à votre père que ce seroit une personne riche, outre ses maisons, de cent mille écus en argent comptant; qu’elle seroit éperdument amoureuse de lui, et souhaiteroit de se voir sa femme, jusqu’à lui donner tout son bien par contrat de mariage; et je ne doute point qu’il ne prêtât l’oreille à la proposition; car enfin il vous aime fort, je le sais; mais il aime un peu plus l’argent; et quand, ébloui de ce leurre, il auroit une fois consenti à ce qui vous touche, il importeroit [IT] peu ensuite qu’il se désabusât, en venant à vouloir voir clair aux effets de notre marquise.

    CLÉANTE Tout cela est fort bien pensé.

    FROSINE Laissez-moi faire. Je viens de me ressouvenir d’une de mes amies, qui sera notre fait.

    CLÉANTE Sois assurée, Frosine, de ma reconnoissance, si tu viens à bout de la chose. Mais, charmante Mariane, commençons, je vous prie, par gagner votre mère; c’est toujours beaucoup faire que de rompre ce mariage. Faites-y de votre part, je vous en conjure, tous les efforts qu’il vous sera possible; servez-vous de tout le pouvoir que vous donne sur elle cette amitié qu’elle a pour vous; déployez sans réserve les grâces éloquentes, les charmes tout-puissants que le Ciel a placés dans vos yeux et dans votre bouche; et n’oubliez rien, s’il vous plaît, de ces tendres paroles, de ces douces prières, et de ces caresses touchantes à qui je suis persuadé qu’on ne sauroit rien refuser.

    MARIANE J’y ferai tout ce que je puis, et n’oublierai aucune chose.

    Scène II

HARPAGON, CLÉANTE, MARIANE, ÉLISE, FROSINE

    HARPAGON Ouais! mon fils baise la main de sa prétendue belle-mère, et sa prétendue belle-mère ne s’en défend pas fort. Y auroit-il quelque mystère là-dessous?

    ÉLISE Voilà mon père.

    HARPAGON Le carrosse est tout prêt. Vous pouvez partir quand il vous plaira.

    CLÉANTE Puisque vous n’y allez pas, mon père, je m’en vais les conduire.

    HARPAGON [IT] Non, demeurez. Elles iront bien toutes seules; et j’ai besoin de vous.

    Scène III

HARPAGON, CLÉANTE

    HARPAGON Ô çà, intérêt de belle-mère à part, que te semble à toi de cette personne?

    CLÉANTE Ce qui m’en semble?

    HARPAGON Oui, de son air, de sa taille, de sa beauté, de son esprit?

    CLÉANTE La, la.

    HARPAGON Mais encore?

    CLÉANTE À vous en parler franchement, je ne l’ai pas trouvée ici ce que je l’avois crue. Son air est de franche coquette; sa taille est assez gauche, sa beauté très médiocre, et son esprit des plus communs. Ne croyez pas que ce soit, mon père, pour vous en dégoûter; car belle-mère pour belle-mère, j’aime autant celle-là qu’une autre.

    HARPAGON Tu lui disois tantôt pourtant…

    CLÉANTE Je lui ai dit quelques douceurs en votre nom, mais c’étoit pour vous plaire.

    HARPAGON Si bien donc que tu n’aurois pas d’inclination pour elle?

    CLÉANTE Moi? point du tout.

    HARPAGON J’en suis fâché; car cela rompt une pensée qui m’étoit venue dans l’esprit. J’ai fait, en la voyant ici, réflexion sur mon âge; et j’ai songé qu’on pourra trouver à redire de me voir marier à une si jeune personne. Cette considération m’en faisoit quitter le dessein; et comme je l’ai fait demander, et que je suis pour elle engagé de parole, je te l’aurois donnée, sans l’aversion que tu témoignes.

    CLÉANTE [IT] À moi?

    HARPAGON À toi.

    CLÉANTE En mariage?

    HARPAGON En mariage.

    CLÉANTE Écoutez: il est vrai qu’elle n’est pas fort à mon goût; mais pour vous faire plaisir, mon père, je me résoudrai à l’épouser, si vous voulez.

    HARPAGON Moi? Je suis plus raisonnable que tu ne penses: je ne veux point forcer ton inclination.

    CLÉANTE Pardonnez-moi, je me ferai cet effort pour l’amour de vous.

    HARPAGON Non, non; un mariage ne sauroit être heureux où l’inclination n’est pas.

    CLÉANTE C’est une chose, mon père, qui peut-être viendra ensuite; et l’on dit que l’amour est souvent un fruit du mariage.

    HARPAGON Non: du côté de l’homme, on ne doit point risquer l’affaire, et ce sont des suites fâcheuses, où je n’ai garde de me commettre. Si tu avois senti quelque inclination pour elle, à la bonne heure: je te l’aurois fait épouser, au lieu de moi; mais cela n’étant pas, je suivrai mon premier dessein, et je l’épouserai moi-même.

    CLÉANTE Hé bien! mon père, puisque les choses sont ainsi, il faut vous découvrir mon cœur, il faut vous révéler notre secret. La vérité est que je l’aime, depuis un jour que je la vis dans une promenade; que mon dessein étoit tantôt de vous la demander pour femme; et que rien ne m’a retenu que la déclaration de vos sentiments, et la crainte de vous déplaire.

    HARPAGON Lui avez-vous rendu visite?

    CLÉANTE Oui, mon père.

    HARPAGON Beaucoup de fois?

    CLÉANTE Assez, pour le temps qu’il y a.

    HARPAGON Vous a-t-on bien reçu?

    CLÉANTE [IT] Fort bien, mais sans savoir qui j’étois; et c’est ce qui a fait tantôt la surprise de Mariane.

    HARPAGON Lui avez-vous déclaré votre passion, et le dessein où vous étiez de l’épouser?

    CLÉANTE Sans doute; et même j’en avois fait à sa mère quelque peu d’ouverture.

    HARPAGON A-t-elle écouté, pour sa fille, votre proposition?

    CLÉANTE Oui, fort civilement.

    HARPAGON Et la fille correspond-elle fort à votre amour?

    CLÉANTE Si j’en dois croire les apparences, je me persuade, mon père, qu’elle a quelque bonté pour moi.

    HARPAGON Je suis bien aise d’avoir appris un tel secret; et voilà justement ce que je demandois. Oh sus! mon fils, savez-vous ce qu’il y a? c’est qu’il faut songer, s’il vous plaît, à vous défaire de votre amour; à cesser toutes vos poursuites auprès d’une personne que je prétends pour moi; et à vous marier dans peu avec celle qu’on vous destine.

    CLÉANTE Oui, mon père, c’est ainsi que vous me jouez! Hé bien! puisque les choses en sont venues là, je vous déclare, moi, que je ne quitterai point la passion que j’ai pour Mariane, qu’il n’y a point d’extrémité où je ne m’abandonne pour vous disputer sa conquête, et que si vous avez pour vous le consentement d’une mère, j’aurai d’autres secours peut-être qui combattront pour moi.

    HARPAGON Comment, pendard? tu as l’audace d’aller sur mes brisées?

    CLÉANTE C’est vous qui allez sur les miennes; et je suis le premier en date.

    HARPAGON Ne suis-je pas ton père? et ne me dois-tu pas respect!

    CLÉANTE [IT] Ce ne sont point ici des choses où les enfants soient obligés de déférer aux pères; et l’amour ne connoît personne.

    HARPAGON Je te ferai bien me connoître, avec de bons coups de bâton.

    CLÉANTE Toutes vos menaces ne font rien.

    HARPAGON Tu renonceras à Mariane.

    CLÉANTE Point du tout.

    HARPAGON Donnez-moi un bâton tout à l’heure.

    Scène IV

MAÎTRE JACQUES, HARPAGON, CLÉANTE

    MAÎTRE JACQUES Eh, eh, eh, Messieurs, qu’est-ce ci? à quoi songez-vous?

    CLÉANTE Je me moque de cela.

    MAÎTRE JACQUES Ah! Monsieur, doucement.

    HARPAGON Me parler avec cette impudence!

    MAÎTRE JACQUES Ah! Monsieur, de grâce.

    CLÉANTE Je n’en démordrai point.

    MAÎTRE JACQUES Hé quoi? à votre père?

    HARPAGON Laisse-moi faire.

    MAÎTRE JACQUES Hé quoi? à votre fils? Encore passe pour moi.

    HARPAGON Je te veux faire toi-même, maître Jacques, juge de cette affaire, pour montrer comme j’ai raison.

    MAÎTRE JACQUES J’y consens. Éloignez-vous un peu.

    HARPAGON J’aime une fille, que je veux épouser; et le pendard a l’insolence de l’aimer avec moi, et d’y prétendre malgré mes ordres.

    MAÎTRE JACQUES Ah! il a tort.

    HARPAGON N’est-ce pas une chose épouvantable, qu’un [IT] fils qui veut entrer en concurrence avec son père? et ne doit-il pas, par respect, s’abstenir de toucher à mes inclinations?

    MAÎTRE JACQUES Vous avez raison. Laissez-moi lui parler, et demeurez là. (Il vient trouver Cléante à l’autre bout du théâtre)

    CLÉANTE Hé bien! oui, puisqu’il veut te choisir pour juge, je n’y recule point; il ne m’importe qui ce soit; et je veux bien aussi me rapporter à toi, maître Jacques, de notre différend.

    MAÎTRE JACQUES C’est beaucoup d’honneur que vous me faites.

    CLÉANTE Je suis épris d’une jeune personne qui répond à mes vœux, et reçoit tendrement les offres de ma foi; et mon père s’avise de venir troubler notre amour par la demande qu’il en fait faire.

    MAÎTRE JACQUES Il a tort assurément.

    CLÉANTE N’a-t-il point de honte, à son âge, de songer à se marier? lui sied-il bien d’être encore amoureux? et ne devroit-il pas laisser cette occupation aux jeunes gens?

    MAÎTRE JACQUES Vous avez raison, il se moque. Laissez-moi lui dire deux mots. (Il revient à Harpagon) Hé bien! votre fils n’est pas si étrange que vous le dites, et il se met à la raison. Il dit qu’il sait le respect qu’il vous doit, qu’il ne s’est emporté que dans la première chaleur, et qu’il ne fera point refus de se soumettre à ce qu’il vous plaira, pourvu que vous vouliez le traiter mieux que vous ne faites, et lui donner quelque personne en mariage dont il ait lieu d’être content.

    HARPAGON Ah! dis-lui, maître Jacques, que moyennant cela, il pourra espérer toutes choses de moi; et que, hors Mariane, je lui laisse la liberté de choisir celle qu’il voudra.

    MAÎTRE JACQUES [IT] (il va au fils) Laissez-moi faire. Hé bien! votre père n’est pas si déraisonnable que vous le faites; et il m’a témoigné que ce sont vos emportements qui l’ont mis en colère; qu’il n’en veut seulement qu’à votre manière d’agir, et qu’il sera fort disposé à vous accorder ce que vous souhaitez, pourvu que vous vouliez vous y prendre par la douceur, et lui rendre les déférences, les respects, et les soumissions qu’un fils doit à son père.

    CLÉANTE Ah! maître Jacques, tu lui peux assurer que, s’il m’accorde Mariane, il me verra toujours le plus soumis de tous les hommes; et que jamais je ne ferai aucune chose que par ses volontés.

    MAÎTRE JACQUES Cela est fait. Il consent à ce que vous dites.

    HARPAGON Voilà qui va le mieux du monde.

    MAÎTRE JACQUES Tout est conclu. Il est content de vos promesses.

    CLÉANTE Le Ciel en soit loué!

    MAÎTRE JACQUES Messieurs, vous n’avez qu’à parler ensemble: vous voilà d’accord maintenant; et vous alliez vous quereller, faute de vous entendre.

    CLÉANTE Mon pauvre maître Jacques, je te serai obligé toute ma vie.

    MAÎTRE JACQUES Il n’y a pas de quoi, Monsieur.

    HARPAGON Tu m’as fait plaisir, maître Jacques, et cela mérite une récompense. Va, je m’en souviendrai, je t’assure. (Il tire son mouchoir de sa poche, ce qui fait croire à maître Jacques qu’il va lui donner quelque chose)

    MAÎTRE JACQUES Je vous baise les mains.

    Scène V [IT]

CLÉANTE, HARPAGON

    CLÉANTE Je vous demande pardon, mon père, de l’emportement que j’ai fait paroître.

    HARPAGON Cela n’est rien.

    CLÉANTE Je vous assure que j’en ai tous les regrets du monde.

    HARPAGON Et moi, j’ai toutes les joies du monde de te voir raisonnable.

    CLÉANTE Quelle bonté à vous d’oublier si vite ma faute!

    HARPAGON On oublie aisément les fautes des enfants, lorsqu’ils rentrent dans leur devoir.

    CLÉANTE Quoi? ne garder aucun ressentiment de toutes mes extravagances?

    HARPAGON C’est une chose où tu m’obliges par la soumission et le respect où tu te ranges.

    CLÉANTE Je vous promets, mon père, que, jusques au tombeau, je conserverai dans mon cœur le souvenir de vos bontés.

    HARPAGON Et moi, je te promets qu’il n’y aura aucune chose que de moi tu n’obtiennes.

    CLÉANTE Ah! mon père, je ne vous demande plus rien; et c’est m’avoir assez donné que de me donner Mariane.

    HARPAGON Comment?

    CLÉANTE Je dis, mon père, que je suis trop content de vous, et que je trouve toutes choses dans la bonté que vous avez de m’accorder Mariane.

    HARPAGON Qui est-ce qui parle de t’accorder Mariane?

    CLÉANTE Vous, mon père.

    HARPAGON Moi!

    CLÉANTE Sans doute.

    HARPAGON Comment? C’est toi qui as promis d’y renoncer.

    CLÉANTE [IT] Moi, y renoncer?

    HARPAGON Oui.

    CLÉANTE Point du tout.

    HARPAGON Tu ne t’es pas départi d’y prétendre?

    CLÉANTE Au contraire, j’y suis porté plus que jamais.

    HARPAGON Quoi? pendard, derechef?

    CLÉANTE Rien ne me peut changer.

    HARPAGON Laisse-moi faire, traître.

    CLÉANTE Faites tout ce qu’il vous plaira.

    HARPAGON Je te défends de me jamais voir.

    CLÉANTE À la bonne heure.

    HARPAGON Je t’abandonne.

    CLÉANTE Abandonnez.

    HARPAGON Je te renonce pour mon fils.

    CLÉANTE Soit.

    HARPAGON Je te déshérite.

    CLÉANTE Tout ce que vous voudrez.

    HARPAGON Et je te donne ma malédiction.

    CLÉANTE Je n’ai que faire de vos dons.

    Scène VI

LA FLÈCHE, CLÉANTE

    LA FLÈCHE (sortant du jardin, avec une cassette) Ah! Monsieur, que je vous trouve à propos! suivez-moi vite.

    CLÉANTE Qu’y a-t-il?

    LA FLÈCHE Suivez-moi, vous dis-je: nous sommes bien.

    CLÉANTE Comment?

    LA FLÈCHE Voici votre affaire.

    CLÉANTE Quoi?

    LA FLÈCHE J’ai guigné ceci tout le jour.

    CLÉANTE Qu’est-ce que c’est?

    LA FLÈCHE [IT] Le trésor de votre père, que j’ai attrapé.

    CLÉANTE Comment as-tu fait?

    LA FLÈCHE Vous saurez tout. Sauvons-nous, je l’entends crier.

    Scène VII

ARPAGON

    HARPAGON (il crie au voleur dès le jardin, et vient sans chapeau) Au voleur! au voleur! à l’assassin! au meurtrier! Justice, juste Ciel! je suis perdu, je suis assassiné, on m’a coupé la gorge, on m’a dérobé mon argent. Qui peut-ce être? Qu’est-il devenu? Où est-il? Où se cache-t-il? Que ferai-je pour le trouver? Où courir? Où ne pas courir? N’est-il point là? N’est-il point ici? Qui est-ce? Arrête. Rends-moi mon argent, coquin… (Il se prend lui-même le bras) Ah! c’est moi. Mon esprit est troublé, et j’ignore où je suis, qui je suis, et ce que je fais. Hélas! mon pauvre argent, mon pauvre argent, mon cher ami! on m’a privé de toi; et puisque tu m’es enlevé, j’ai perdu mon support, ma consolation, ma joie; tout est fini pour moi, et je n’ai plus que faire au monde: sans toi, il m’est impossible de vivre. C’en est fait, je n’en puis plus; je me meurs, je suis mort, je suis enterré. N’y a-t-il personne qui veuille me ressusciter, en me rendant mon cher argent, ou en m’apprenant qui l’a pris? Euh? que dites-vous? Ce n’est personne. Il faut, qui que ce soit qui ait fait le coup, qu’avec beaucoup de soin on ait épié l’heure; et l’on a choisi justement le temps que je parlois à mon traître de fils. Sortons. Je veux aller querir la justice, et faire donner la question à toute la maison: à servantes, à valets, à fils, à fille, et à moi aussi. [IT]  Que de gens assemblés! Je ne jette mes regards sur personne qui ne me donne des soupçons, et tout me semble mon voleur. Eh! de quoi est-ce qu’on parle là? De celui qui m’a dérobé? Quel bruit fait-on là-haut? Est-ce mon voleur qui y est? De grâce, si l’on sait des nouvelles de mon voleur, je supplie que l’on m’en dise. N’est-il point caché là parmi vous? Ils me regardent tous, et se mettent à rire. Vous verrez qu’ils ont part sans doute au vol que l’on m’a fait. Allons vite, des commissaires, des archers, des prévôts, des juges, des gênes, des potences et des bourreaux. Je veux faire pendre tout le monde; et si je ne retrouve mon argent, je me pendrai moi-même après.

  
    ACTE V [IT]

    Scène I

HARPAGON, LE COMMISSAIRE, SON CLERC

    LE COMMISSAIRE Laissez-moi faire: je sais mon métier, Dieu merci. Ce n’est pas d’aujourd’hui que je me mêle de découvrir des vols; et je voudrois avoir autant de sacs de mille francs que j’ai fait pendre de personnes.

    HARPAGON Tous les magistrats sont intéressés à prendre cette affaire en main; et si l’on ne me fait retrouver mon argent, je demanderai justice de la justice.

    LE COMMISSAIRE Il faut faire toutes les poursuites requises. Vous dites qu’il y avoit dans cette cassette…?

    HARPAGON Dix mille écus bien comptés.

    LE COMMISSAIRE Dix mille écus!

    HARPAGON Dix mille écus.

    LE COMMISSAIRE Le vol est considérable.

    HARPAGON Il n’y a point de supplice assez grand pour l’énormité de ce crime; et s’il demeure impuni, les choses les plus sacrées ne sont plus en sûreté.

    LE COMMISSAIRE En quelles espèces étoit cette somme?

    HARPAGON En bons louis d’or et pistoles bien trébuchantes.

    LE COMMISSAIRE Qui soupçonnez-vous de ce vol?

    HARPAGON [IT] Tout le monde; et je veux que vous arrêtiez prisonniers la ville et les faubourgs.

    LE COMMISSAIRE Il faut, si vous m’en croyez, n’effaroucher personne, et tâcher doucement d’attraper quelques preuves, afin de procéder après par la rigueur au recouvrement des deniers qui vous ont été pris.

    Scène II

MAÎTRE JACQUES, HARPAGON, LE COMMISSAIRE, SON CLERC

    MAÎTRE JACQUES (au bout du théâtre, en se retournant du côté dont il sort) Je m’en vais revenir. Qu’on me l’égorge tout à l’heure; qu’on me lui fasse griller les pieds, qu’on me le mette dans l’eau bouillante, et qu’on me le pende au plancher.

    HARPAGON Qui? celui qui m’a dérobé?

    MAÎTRE JACQUES Je parle d’un cochon de lait que votre intendant me vient d’envoyer, et je veux vous l’accommoder à ma fantaisie.

    HARPAGON Il n’est pas question de cela; et voilà Monsieur, à qui il faut parler d’autre chose.

    LE COMMISSAIRE Ne vous épouvantez point. Je suis homme à ne vous point scandaliser, et les choses iront dans la douceur.

    MAÎTRE JACQUES Monsieur est de votre soupé?

    LE COMMISSAIRE Il faut ici, mon cher ami, ne rien cacher à votre maître.

    MAÎTRE JACQUES Ma foi! Monsieur, je montrerai tout ce que je sais faire, et je vous traiterai du mieux qu’il me sera possible.

    HARPAGON Ce n’est pas là l’affaire.

    MAÎTRE JACQUES Si je ne vous fais pas aussi bonne chère que je voudrois, c’est la faute de Monsieur notre intendant, qui m’a rogné les ailes avec les ciseaux de son économie.

    HARPAGON [IT] Traître, il s’agit d’autre chose que de souper; et je veux que tu me dises des nouvelles de l’argent qu’on m’a pris.

    MAÎTRE JACQUES On vous a pris de l’argent?

    HARPAGON Oui, coquin; et je m’en vais te pendre, si tu ne me le rends.

    LE COMMISSAIRE Mon Dieu! ne le maltraitez point. Je vois à sa mine qu’il est honnête homme, et que sans se faire mettre en prison, il vous découvrira ce que vous voulez savoir. Oui, mon ami, si vous nous confessez la chose, il ne vous sera fait aucun mal, et vous serez récompensé comme il faut par votre maître. On lui a pris aujourd’hui son argent, et il n’est pas que vous ne sachiez quelques nouvelles de cette affaire.

    MAÎTRE JACQUES (à part) Voici justement ce qu’il me faut pour me venger de notre intendant: depuis qu’il est entré céans, il est le favori, on n’écoute que ses conseils, et j’ai aussi sur le cœur les coups de bâton de tantôt.

    HARPAGON Qu’as-tu à ruminer?

    LE COMMISSAIRE Laissez-le faire: il se prépare à vous contenter, et je vous ai bien dit qu’il étoit honnête homme.

    MAÎTRE JACQUES Monsieur, si vous voulez que je vous dise les choses, je crois que c’est Monsieur votre cher intendant qui a fait le coup.

    HARPAGON Valère?

    MAÎTRE JACQUES Oui.

    HARPAGON Lui, qui me paroît si fidèle?

    MAÎTRE JACQUES Lui-même. Je crois que c’est lui qui vous a dérobé.

    HARPAGON Et sur quoi le crois-tu?

    MAÎTRE JACQUES Sur quoi?

    HARPAGON Oui.

    MAÎTRE JACQUES [IT] Je le crois… sur ce que je le crois.

    LE COMMISSAIRE Mais il est nécessaire de dire les indices que vous avez.

    HARPAGON L’as-tu vu rôder autour du lieu où j’avois mis mon argent?

    MAÎTRE JACQUES Oui, vraiment. Où étoit-il votre argent?

    HARPAGON Dans le jardin.

    MAÎTRE JACQUES Justement: je l’ai vu rôder dans le jardin. Et dans quoi est-ce que cet argent étoit?

    HARPAGON Dans une cassette.

    MAÎTRE JACQUES Voilà l’affaire: je lui ai vu une cassette.

    HARPAGON Et cette cassette, comment est-elle faite? Je verrai bien si c’est la mienne.

    MAÎTRE JACQUES Comment elle est faite?

    HARPAGON Oui.

    MAÎTRE JACQUES Elle est faite… elle est faite comme une cassette.

    LE COMMISSAIRE Cela s’entend. Mais dépeignez-la un peu, pour voir.

    MAÎTRE JACQUES C’est une grande cassette.

    HARPAGON Celle qu’on m’a volée est petite.

    MAÎTRE JACQUES Eh! oui, elle est petite, si on le veut prendre par là; mais je l’appelle grande pour ce qu’elle contient.

    LE COMMISSAIRE Et de quelle couleur est-elle?

    MAÎTRE JACQUES De quelle couleur?

    LE COMMISSAIRE Oui.

    MAÎTRE JACQUES Elle est de couleur… là, d’une certaine couleur… Ne sauriez-vous m’aider à dire?

    HARPAGON Euh?

    MAÎTRE JACQUES N’est-elle pas rouge?

    HARPAGON Non, grise.

    MAÎTRE JACQUES [IT] Eh! oui, gris-rouge: c’est ce que je voulois dire.

    HARPAGON Il n’y a point de doute: c’est elle assurément. Écrivez, Monsieur, écrivez sa déposition. Ciel! à qui désormais se fier? Il ne faut plus jurer de rien; et je crois après cela que je suis homme à me voler moi-même.

    MAÎTRE JACQUES Monsieur, le voici qui revient. Ne lui allez pas dire au moins que c’est moi qui vous ai découvert cela.

    Scène III

VALÈRE, HARPAGON, LE COMMISSAIRE, SON CLERC,  
MAÎTRE JACQUES

    HARPAGON Approche: viens confesser l’action la plus noire, l’attentat le plus horrible qui jamais ait été commis.

    VALÈRE Que voulez-vous, Monsieur?

    HARPAGON Comment, traître, tu ne rougis pas de ton crime?

    VALÈRE De quel crime voulez-vous donc parler?

    HARPAGON De quel crime je veux parler, infâme! comme si tu ne savois pas ce que je veux dire. C’est en vain que tu prétendrois de le déguiser: l’affaire est découverte, et l’on vient de m’apprendre tout. Comment abuser ainsi de ma bonté, et s’introduire exprès chez moi pour me trahir? pour me jouer un tour de cette nature?

    VALÈRE Monsieur, puisqu’on vous a découvert tout, je ne veux point chercher de détours et vous nier la chose.

    MAÎTRE JACQUES Oh! oh! aurois-je deviné sans y penser?

    VALÈRE C’étoit mon dessein de vous en parler, et je voulois attendre pour cela des conjonctures favorables; [IT]  mais puisqu’il est ainsi, je vous conjure de ne vous point fâcher, et de vouloir bien entendre mes raisons.

    HARPAGON Et quelles belles raisons peux-tu me donner, voleur infâme?

    VALÈRE Ah! Monsieur, je n’ai pas mérité ces noms. Il est vrai que j’ai commis une offense envers vous; mais après tout ma faute est pardonnable.

    HARPAGON Comment, pardonnable? Un guet-apens? un assassinat de la sorte?

    VALÈRE De grâce, ne vous mettez point en colère. Quand vous m’aurez ouï, vous verrez que le mal n’est pas si grand que vous le faites.

    HARPAGON Le mal n’est pas si grand que je le fais! Quoi? mon sang, mes entrailles, pendard?

    VALÈRE Votre sang, Monsieur, n’est pas tombé dans de mauvaises mains. Je suis d’une condition à ne lui point faire de tort, et il n’y a rien en tout ceci que je ne puisse bien réparer.

    HARPAGON C’est bien mon intention, et que tu me restitues ce que tu m’as ravi.

    VALÈRE Votre honneur, Monsieur, sera pleinement satisfait.

    HARPAGON Il n’est pas question d’honneur là-dedans. Mais, dis-moi, qui t’a porté à cette action?

    VALÈRE Hélas! me le demandez-vous?

    HARPAGON Oui, vraiment, je te le demande.

    VALÈRE Un dieu qui porte les excuses de tout ce qu’il fait faire: l’Amour.

    HARPAGON L’Amour?

    VALÈRE Oui.

    HARPAGON Bel amour, bel amour, ma foi! L’amour de mes louis d’or.

    VALÈRE Non, Monsieur, ce ne sont point vos richesses qui m’ont tenté; ce n’est pas cela qui m’a ébloui, et [IT] je proteste de ne prétendre rien à tous vos biens, pourvu que vous me laissiez celui que j’ai.

    HARPAGON Non ferai, de par tous les diables! je ne te le laisserai pas. Mais voyez quelle insolence de vouloir retenir le vol qu’il m’a fait!

    VALÈRE Appelez-vous cela un vol?

    HARPAGON Si je l’appelle un vol? Un trésor comme celui-là!

    VALÈRE C’est un trésor, il est vrai, et le plus précieux que vous ayez sans doute ; mais ce ne sera pas le perdre que de me le laisser. Je vous le demande à genoux, ce trésor plein de charmes; et pour bien faire, il faut que vous me l’accordiez.

    HARPAGON Je n’en ferai rien. Qu’est-ce à dire cela?

    VALÈRE Nous nous sommes promis une foi mutuelle, et avons fait serment de ne nous point abandonner.

    HARPAGON Le serment est admirable, et la promesse plaisante!

    VALÈRE Oui, nous nous sommes engagés d’être l’un à l’autre à jamais.

    HARPAGON Je vous empêcherai bien, je vous assure.

    VALÈRE Rien que la mort ne nous peut séparer.

    HARPAGON C’est être bien endiablé après mon argent.

    VALÈRE Je vous ai déjà dit, Monsieur, que ce n’étoit point l’intérêt qui m’avoit poussé à faire ce que j’ai fait. Mon cœur n’a point agi par les ressorts que vous pensez, et un motif plus noble m’a inspiré cette résolution.

    HARPAGON Vous verrez que c’est par charité chrétienne qu’il veut avoir mon bien; mais j’y donnerai bon ordre; et la justice, pendard effronté, me va faire raison de tout.

    VALÈRE Vous en userez comme vous voudrez, et me voilà prêt à souffrir toutes les violences qu’il vous plaira; mais je vous prie de croire, au moins, que, s’il y a [IT] du mal, ce n’est que moi qu’il en faut accuser, et que votre fille en tout ceci n’est aucunement coupable.

    HARPAGON Je le crois bien, vraiment; il seroit fort étrange que ma fille eût trempé dans ce crime. Mais je veux ravoir mon affaire, et que tu me confesses en quel endroit tu me l’as enlevée.

    VALÈRE Moi? je ne l’ai point enlevée, et elle est encore chez vous.

    HARPAGON Ô ma chère cassette! Elle n’est point sortie de ma maison?

    VALÈRE Non, Monsieur.

    HARPAGON Hé! dis-moi donc un peu: tu n’y as point touché?

    VALÈRE Moi, y toucher? Ah! vous lui faites tort, aussi bien qu’à moi; et c’est d’une ardeur toute pure et respectueuse que j’ai brûlé pour elle.

    HARPAGON Brûlé pour ma cassette!

    VALÈRE J’aimerois mieux mourir que de lui avoir fait paroître aucune pensée offensante: elle est trop sage et trop honnête pour cela.

    HARPAGON Ma cassette trop honnête!

    VALÈRE Tous mes desirs se sont bornés à jouir de sa vue; et rien de criminel n’a profané la passion que ses beaux yeux m’ont inspirée.

    HARPAGON Les beaux yeux de ma cassette! Il parle d’elle comme un amant d’une maîtresse.

    VALÈRE Dame Claude, Monsieur, sait la vérité de cette aventure, et elle vous peut rendre témoignage…

    HARPAGON Quoi? ma servante est complice de l’affaire?

    VALÈRE Oui, Monsieur, elle a été témoin de notre engagement; et c’est après avoir connu l’honnêteté de ma flamme, qu’elle m’a aidé à persuader votre fille de me donner sa foi, et recevoir la mienne.

    HARPAGON Eh? Est-ce que la peur de la justice le fait extravaguer? Que nous brouilles-tu ici de ma fille?

    VALÈRE [IT] Je dis, Monsieur, que j’ai eu toutes les peines du monde à faire consentir sa pudeur à ce que vouloit mon amour.

    HARPAGON La pudeur de qui?

    VALÈRE De votre fille; et c’est seulement depuis hier qu’elle a pu se résoudre à nous signer mutuellement une promesse de mariage.

    HARPAGON Ma fille t’a signé une promesse de mariage!

    VALÈRE Oui, Monsieur, comme de ma part je lui en ai signé une.

    HARPAGON Ô Ciel! autre disgrâce!

    MAÎTRE JACQUES Écrivez, Monsieur, écrivez.

    HARPAGON Rengrégement de mal! surcroît de désespoir! Allons, Monsieur, faites le dû de votre charge, et dressez-lui-moi son procès, comme larron, et comme suborneur.

    VALÈRE Ce sont des noms qui ne me sont point dus; et quand on saura qui je suis…

    Scène IV

ÉLISE, MARIANE, FROSINE, HARPAGON, VALÈRE, MAÎTRE

JACQUES, LE COMMISSAIRE, SON CLERC 

    HARPAGON Ah! fille scélérate! fille indigne d’un père comme moi! c’est ainsi que tu pratiques les leçons que je t’ai données? Tu te laisses prendre d’amour pour un voleur infâme, et tu lui engages ta foi sans mon consentement? Mais vous serez trompés l’un et l’autre. Quatre bonnes murailles me répondront de ta conduite; et une bonne potence me fera raison de ton audace.

    VALÈRE Ce ne sera point votre passion qui jugera l’affaire; et l’on m’écoutera, au moins, avant que de me condamner.

    HARPAGON [IT] Je me suis abusé de dire une potence, et tu seras roué tout vif.

    ÉLISE (à genoux devant son père) Ah! mon père, prenez des sentiments un peu plus humains, je vous prie, et n’allez point pousser les choses dans les dernières violences du pouvoir paternel. Ne vous laissez point entraîner aux premiers mouvements de votre passion, et donnez-vous le temps de considérer ce que vous voulez faire. Prenez la peine de mieux voir celui dont vous vous offensez: il est tout autre que vos yeux ne le jugent; et vous trouverez moins étrange que je me sois donnée à lui, lorsque vous saurez que sans lui vous ne m’auriez plus il y a longtemps. Oui, mon père, c’est celui qui me sauva de ce grand péril que vous savez que je courus dans l’eau, et à qui vous devez la vie de cette même fille dont…

    HARPAGON Tout cela n’est rien; et il valoit bien mieux pour moi qu’il te laissât noyer que de faire ce qu’il a fait.

    ÉLISE Mon père, je vous conjure, par l’amour paternel, de me…

    HARPAGON Non, non, je ne veux rien entendre; et il faut que la justice fasse son devoir.

    MAÎTRE JACQUES Tu me payeras mes coups de bâton.

    FROSINE Voici un étrange embarras.

    Scène V
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    ANSELME Qu’est-ce, seigneur Harpagon? je vous vois tout ému.

    HARPAGON Ah! seigneur Anselme, vous me voyez le plus infortuné de tous les hommes; et voici bien du [IT] trouble et du désordre au contrat que vous venez faire? On m’assassine dans le bien, on m’assassine dans l’honneur; et voilà un traître, un scélérat, qui a violé tous les droits les plus saints, qui s’est coulé chez moi sous le titre de domestique, pour me dérober mon argent et pour me suborner ma fille.

    VALÈRE Qui songe à votre argent, dont vous me faites un galimatias?

    HARPAGON Oui, ils se sont donné l’un et l’autre une promesse de mariage. Cet affront vous regarde, seigneur Anselme, et c’est vous qui devez vous rendre partie contre lui, et faire toutes les poursuites de la justice, pour vous venger de son insolence.

    ANSELME Ce n’est pas mon dessein de me faire épouser par force, et de rien prétendre à un cœur qui se seroit donné; mais pour vos intérêts, je suis prêt à les embrasser ainsi que les miens propres.

    HARPAGON Voilà Monsieur qui est un honnête commissaire, qui n’oubliera rien, à ce qu’il m’a dit, de la fonction de son office. Chargez-le comme il faut, Monsieur, et rendez les choses bien criminelles.

    VALÈRE Je ne vois pas quel crime on me peut faire de la passion que j’ai pour votre fille; et le supplice où vous croyez que je puisse être condamné pour notre engagement, lorsqu’on saura ce que je suis…

    HARPAGON Je me moque de tous ces contes; et le monde aujourd’hui n’est plein que de ces larrons de noblesse, que de ces imposteurs, qui tirent avantage de leur obscurité, et s’habillent insolemment du premier nom illustre qu’ils s’avisent de prendre.

    VALÈRE Sachez que j’ai le cœur trop bon pour me parer de quelque chose qui ne soit point à moi, et que tout Naples peut rendre témoignage de ma naissance.

    ANSELME Tout beau! prenez garde à ce que vous allez [IT] dire. Vous risquez ici plus que vous ne pensez; et vous parlez devant un homme à qui tout Naples est connu, et qui peut aisément voir clair dans l’histoire que vous ferez.

    VALÈRE (en mettant fièrement son chapeau) Je ne suis point homme à rien craindre, et si Naples vous est connu, vous savez qui étoit Dom Thomas d’Alburcy.

    ANSELME Sans doute, je le sais; et peu de gens l’ont connu mieux que moi.

    HARPAGON Je ne me soucie ni de Dom Thomas ni de Dom Martin.

    ANSELME De grâce, laissez-le parler, nous verrons ce qu’il en veut dire.

    VALÈRE Je veux dire que c’est lui qui m’a donné le jour.

    ANSELME Lui?

    VALÈRE Oui.

    ANSELME Allez; vous vous moquez. Cherchez quelque autre histoire, qui vous puisse mieux réussir, et ne prétendez pas vous sauver sous cette imposture.

    VALÈRE Songez à mieux parler. Ce n’est point une imposture; et je n’avance rien qu’il ne me soit aisé de justifier.

    ANSELME Quoi? vous osez vous dire fils de Dom Thomas d’Alburcy?

    VALÈRE Oui, je l’ose; et je suis prêt de soutenir cette vérité contre qui que ce soit.

    ANSELME L’audace est merveilleuse. Apprenez, pour vous confondre, qu’il y a seize ans pour le moins que l’homme dont vous nous parlez périt sur mer avec ses enfants et sa femme, en voulant dérober leur vie aux cruelles persécutions qui ont accompagné les désordres de Naples, et qui en firent exiler plusieurs nobles familles.

    VALÈRE Oui; mais apprenez, pour vous confondre, vous, que son fils, âgé de sept ans, avec un domes tique, [IT]  fut sauvé de ce naufrage par un vaisseau espa gnol, et que ce fils sauvé est celui qui vous parle; apprenez que le capitaine de ce vaisseau, touché de ma fortune, prit amitié pour moi; qu’il me fit élever comme son propre fils, et que les armes furent mon emploi dès que je m’en trouvai capable; que j’ai su depuis peu que mon père n’étoit point mort, comme je l’avois toujours cru; que passant ici pour l’aller chercher, une aventure, par le Ciel concertée, me fit voir la charmante Élise; que cette vue me rendit esclave de ses beautés; et que la violence de mon amour, et les sévérités de son père, me firent prendre la résolution de m’introduire dans son logis, et d’envoyer un autre à la quête de mes parents.

    ANSELME Mais quels témoignages encore, autres que vos paroles, nous peuvent assurer que ce ne soit point une fable que vous ayez bâtie sur une vérité?

    VALÈRE Le capitaine espagnol; un cachet de rubis qui étoit à mon père; un bracelet d’agate que ma mère m’avoit mis au bras; le vieux Pedro, ce domestique qui se sauva avec moi du naufrage.

    MARIANE Hélas! à vos paroles je puis ici répondre, moi, que vous n’imposez point; et tout ce que vous dites me fait connoître clairement que vous êtes mon frère.

    VALÈRE Vous ma sœur?

    MARIANE Oui. Mon cœur s’est ému dès le moment que vous avez ouvert la bouche; et notre mère, que vous allez ravir, m’a mille fois entretenue des disgrâces de notre famille. Le Ciel ne nous fit point aussi périr dans ce triste naufrage; mais il ne nous sauva la vie que par la perte de notre liberté; et ce furent des corsaires qui nous recueillirent, ma mère et moi, sur un débris de notre vaisseau. [IT] Après dix ans d’esclavage, une heureuse fortune nous rendit notre liberté, et nous retournâmes dans Naples, où nous trouvâmes tout notre bien vendu, sans y pouvoir trouver des nouvelles de notre père. Nous passâmes à Gênes, où ma mère alla ramasser quelques malheureux restes d’une succession qu’on avoit déchirée; et de là, fuyant la barbare injustice de ses parents, elle vint en ces lieux, où elle n’a presque vécu que d’une vie languissante.

    ANSELME Ô Ciel! quels sont les traits de ta puissance! et que tu fais bien voir qu’il n’appartient qu’à toi de faire des miracles! Embrassez-moi, mes enfants, et mêlez tous deux vos transports à ceux de votre père.

    VALÈRE Vous êtes notre père?

    MARIANE C’est vous que ma mère a tant pleuré?

    ANSELME Oui, ma fille, oui, mon fils, je suis Dom Thomas d’Alburcy, que le Ciel garantit des ondes avec tout l’argent qu’il portoit, et qui vous ayant tous crus morts durant plus de seize ans, se préparoit, après de longs voyages, à chercher dans l’hymen d’une douce et sage personne la consolation de quelque nouvelle famille. Le peu de sûreté que j’ai vu pour ma vie à retourner à Naples, m’a fait y renoncer pour toujours; et ayant su trouver moyen d’y faire vendre ce que j’avois, je me suis habitué ici, où, sous le nom d’Anselme, j’ai voulu m’éloigner les chagrins de cet autre nom qui m’a causé tant de traverses.

    HARPAGON C’est là votre fils?

    ANSELME Oui.

    HARPAGON Je vous prends à partie, pour me payer dix mille écus qu’il m’a volés.

    ANSELME Lui, vous avoir volé?

    HARPAGON [IT] Lui-même.

    VALÈRE Qui vous dit cela?

    HARPAGON Maître Jacques.

    VALÈRE C’est toi qui le dis?

    MAÎTRE JACQUES Vous voyez que je ne dis rien.

    HARPAGON Oui: voilà Monsieur le Commissaire qui a reçu sa déposition.

    VALÈRE Pouvez-vous me croire capable d’une action si lâche?

    HARPAGON Capable ou non capable, je veux ravoir mon argent.

    Scène VI

CLÉANTE, VALÈRE, MARIANE, ÉLISE, FROSINE, HARPAGON,

ANSELME, MAÎTRE JACQUES, LA FLÈCHE, LE COMMISSAIRE,

SON CLERC 

    CLÉANTE Ne vous tourmentez point, mon père, et n’accusez personne. J’ai découvert des nouvelles de votre affaire, et je viens ici pour vous dire, que si vous voulez vous résoudre à me laisser épouser Mariane, votre argent vous sera rendu.

    HARPAGON Où est-il?

    CLÉANTE Ne vous en mettez point en peine: il est en lieu dont je réponds, et tout ne dépend que de moi. C’est à vous de me dire à quoi vous vous déterminez; et vous pouvez choisir, ou de me donner Mariane, ou de perdre votre cassette.

    HARPAGON N’en a-t-on rien ôté?

    CLÉANTE Rien du tout. Voyez si c’est votre dessein de souscrire à ce mariage, et de joindre votre consentement à celui de sa mère, qui lui laisse la liberté de faire un choix entre nous deux.

    MARIANE Mais vous ne savez pas que ce n’est pas assez [IT]  que ce consentement, et que le Ciel, avec un frère que vous voyez, vient de me rendre un père dont vous avez à m’obtenir.

    ANSELME Le Ciel, mes enfants, ne me redonne point à vous pour être contraire à vos vœux. Seigneur Harpagon, vous jugez bien que le choix d’une jeune personne tombera sur le fils plutôt que sur le père. Allons, ne vous faites point dire ce qu’il n’est pas nécessaire d’entendre, et consentez ainsi que moi à ce double hyménée.

    HARPAGON Il faut, pour me donner conseil, que je voie ma cassette.

    CLÉANTE Vous la verrez saine et entière.

    HARPAGON Je n’ai point d’argent à donner en mariage à mes enfants.

    ANSELME Hé bien! j’en ai pour eux; que cela ne vous inquiète point.

    HARPAGON Vous obligerez-vous à faire tous les frais de ces deux mariages?

    ANSELME Oui, je m’y oblige; êtes-vous satisfait?

    HARPAGON Oui, pourvu que pour les noces vous me fassiez faire un habit.

    ANSELME D’accord. Allons jouir de l’allégresse que cet heureux jour nous présente.

    LE COMMISSAIRE Holà! Messieurs, holà! tout doucement, s’il vous plaît: qui me payera mes écritures?

    HARPAGON Nous n’avons que faire de vos écritures.

    LE COMMISSAIRE Oui! mais je ne prétends pas, moi, les avoir faites pour rien.

    HARPAGON Pour votre payement, voilà un homme que je vous donne à pendre.

    MAÎTRE JACQUES Hélas! comment faut-il donc faire? On me donne des coups de bâton pour dire vrai, et on me veut pendre pour mentir.

    ANSELME [IT] Seigneur Harpagon, il faut lui pardonner cette imposture.

    HARPAGON Vous payerez donc le Commissaire?

    ANSELME Soit. Allons vite faire part de notre joie à votre mère.

    HARPAGON Et moi, voir ma chère cassette.
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